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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimendiana
del 14 febbraio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso Il seguente disegno di legge:

«ModifichE; alla legge 22 dicembre 1960,
n. 1598, concernenti disposizioni a favore
dell'Associazione nazionale famiglie caduti
e dispersi in guerra» (2072).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

RODA ed altri. ~ «Modifiche alle leggi 26
settembre 1954, n. 870, e 19 luglio 1962, nu~
mero 959, ed inquadramento tra il persona~
le non di ruolo del personale copista ipote~
cari o del Ministero delle finanze}} (2047),
previa parere deIJa la Commissione.

Discussione di mozioni (37 e 39) e svolgi-
mento di interpellanze (473, 560, 561)
concernenti gli interventi straordinari a
favore della Calabria

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione delle mozioni nn. 37
e 39 e lo svolgimento delle interpellanze

Inn. 473, 560 e 561 concernenti gli interventi
straordinari a favore della Calabria.

Si dia lettura delle mozioni.

Z A N N I N I, Segretario:

MILITERNI, SPASARI, BERLINGIERI,
MURDACA, PERUGINI, INDELLI, CAREL~

,
LI, BARTOLOMEI. ~ Il Senato,

preso atto con soddisfazione che il Mi~
nistro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle aree depresse del Gen~
tro~nord ha presentato al Parlamento la re~
lazione riassuntiva sull'attuazione della leg~
ge recante provvedimenti straordinari per
la Calabria (legge 26 novembre 1955, nu.
mero 1177), nonchè le proposte di spesa per
il completamento degli interventi ai sensi
e nel termine di cui all'articolo 6 della leg-
ge 10 luglio 1962, n. 890;

considerato che l'efficacia della citata
legge n. 1177 verrà a <cessare il 30 giugno
1967;

rileva che la relazione offre al Palrla.
mento un documentato, analitico ed organi~
co quadro unitario dei risultati dell'azione
fin qui svolta per la difesa idrogeologica
del suolo della penisola calabrese ed indica
proposte di spesa per il completamento de-
gli interventi;

constatato che la difesa, la conserva~
zione e la valorizzazione del suolo assurgono,
nel quadro della programmazione, a proble-
ma prioritario in considerazione della stret-
ta interdipendenza fra questo tipo di inter-
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vento e la stessa crescita economica e civile
,della Regione;

valutata la nuova realtà della situazio~
ne calabrese conseguente agli interventi pub~
blici finora effettuati in specie da parte del~
la «Cassa)} nonchè alle prospettive che il
progresso economico di tutto il Paese e la
s'tessa azione pubblica fin qui svolta hanno
aperto all' economia della Regione;

constatata la urgente necessità di pro~
seguire gli interventi straordinari dello Sta~
to diretti soprattutto alla difesa idrogeolo~
gica del territorio calabuese, ma contestual~
mente finalizzati alla valorizzazione socio-
economica della Calabria;

ritenuto che gli stessi interventi deb~
bano inquadrarsi, in attuazione del pro-
gramma economico nazionale, nell'ambito
dei Piani di coordinamento di cui all'arti~
colo 1 della legge n. 717 del 1965 e che, in
particolare, gli interventi debbano tendere,
attraverso un programma da attuarsi en~
uro il 1980:

a) alla conservazione del suolo, me.
diante:

1) interventi volti al ,rimboschimento
ed al rinfohimento di boschi degradati, alla
sistemazione di frane, alla realizzazione del~
le sistemazioni idrauliche connesse, alla re~
gimazione valliva dei corsi d'acqua e delle
reti dei coli ~ secondo le valutazioni fatte

nella citata relazione del Go¥erno ~ e ad

assicurare la manutenzione delle opere rea~
lizzate;

2) il perseguimento di un effettivo equi-
librio tra superficie destinata alla difesa
idrogeologica e superficie destinata alla col~
tivazione, anche attraverso l'acquisto di ter-
reni da parte dell'Azienda di Stato delle
foveste demaniali;

3) il coordinamento, a liveUo program~
matko ed operativo, degli interventi, secon~
do le prescrizioni della legge 26 giugno 1965,
n. 717, con i già citati piani di coordina~
mento degli interventi nelle Regioni meri~
dionali;

b) alla valarizzazione agraria, anche
mediante:

1) l'accelerazione dei programmi d'irri~
gazione secondo le valutazioni della citata
relazione del Governo;

16 FEBBRAIO 1967

2) la concessione di contributi per ope~
re di miglioramento fondiario che ~ a dif~
ferenza di quanto accaduto talora nel pas-
sato ~ deve assicurare, con i fondi della
legislazione speciale per la Calabria, soltan-
to l'attuazione del oriterio integrativo pre~
visto dalla legge n. 1177 del 1955, mentre il
contributo base dev'essere assicurato dalle
altre leggi ovdinarie e straovdinarie dello
Stato;

c) al consolidamento e trasferimento
degli abitati, inteso quale « risanamento in~
tegrale» da ricercarsi attraverso una mo-
difica degli assetti urbanistici locali e non
soltanto, come verificatosi nel passato, li-
mitato ad interventi sistematori parziali pri-
vi di una concveta impos'tazione oltre che
urbanistka anche socio-economica;

d) alla incentivazione delle attività
agricole ed extJra~agricole, attraverso anche
un'azione particolarmente accentuata, nella
Regione, delle Società finanziarie esistenti
(FINAM e INSUD) in ordine alla promozio-
ne e partecipazione alle imprese agricole
ed e)Ctra~agricole o mediante la istituzione
di un'apposita Società finanziaria per la Re-
gione calabrese, nonchè attraverso una più
articolata e specificamente integrata mano--
vm degli incentivi per le nuove localizza-
zioni industriali;

e) all'attuazione degli interventi per
il fattore umano, mediante anche una siste~
matica assistenza all'emigrazione;

impegna il Governo a predisporre sol~
lecitamente uno schema di provvedimento
legislativo inerente alla prosecuzione fino al
1980 degli intèrventi speciali a favore della
Calabria, che tenga conto delle indicazioni
fin qui emerse nell'applicazione delle prov~
videnze a tutt'oggi in vigore per la Regione,
nonchè della opportuni'tà di finalizzare, sem~
pre più organicamente, la integrale soluzio-
ne del problema della difesa del suolo alla
valorizzazione socio-economica della Cala-
bria, in prospettiva del contributo che la
estrema Regione peninsulare e meditel1ra-
nea del nostro Paese e dell'Europa ~ per

la sua natUlrale posizione strategica all'in~
crocio dei traffici delle materie prime e del-
le fonN di energia provenienti dal Medio

, Oriente, dall'Africa e da oltl'e Oceano ~ po-
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trà e dawà dare ai più vasti processi di
sviluppo e di integrazione delle maderne
economie. (37);

SALERNI, ALBERTI, JODICE, BONAFI~
NI, TEDESCHI, BANFI, FERRONI, MAIER,
GIANCANE, GIORGI. ~ Il Senato,

esaminata la relazione al ParLamenta del
Ministro per gli interventi straal1dinari nel
Mezzagiorno e nelle zone depresse del Cen~
tro-Nord, sull'attuazione della legge recante
provvedimenti straOlrdinari per la Calabria;

considerato che essa, come una serie di
altri documenti ufficiali, testimonia la gra-
vità della situazione regianale;

mentre condivide la necessità di prose-
guire la politica di canservazione del sualo
postulata da tale relazione;

ritiene che una politica di rinascita eco-
nomica della Calabria non possa limitarsi
alla sola difesa idrogeologica del .territario
regionale,

impegna, pertanto, il Governo a formu~
lare un'organica politica di sviluppo della
regione che:

abbia in primo luogo presenti le pos~
sibilità che alla Calabria offre la neazione di
una Università ad indirizzo tecnologico la
quale ricalchi le più avanzate esperienze in~
ternazionali in materia e costituisca un polo
d'attraziane per le industrie di tipo nuavo
che si localizzano a valle dei centri di ricer-
ca scientifica;

consenta la migliore valolrizzazione tu-
ristica della regione e ne garantisca l'inse~
rimento nelle correnti turistiche internazio-
nali; a tal uapo si sollecita il Governo ad una
rapida attrezzatura di diversi comprensori
di sviluppo turistico identificati nella regio-
ne ed auspica che lo studio, in COlrSOda par-
te della CEE, per la creazione di un palo di
sviluppo turistico calabrese abbia una sal-
lecita canclusione in modo da passare tem~
pestivamente alla fase operativa;

permetta una ordinata crescita dell'agri~
coltura calabrese ,che .trovi i propri punti
di forza nei comprensori ilrrigui, per i qua~
li si sollecita il completamento delle opere
in corso e la tempestiva esecuzione di quel-
le pragramma1te, che tenga parimenti in evi-

denza i problemi del riassetto delle zane
collinari, la cui stessa sopravvivenza econo..

I mica è legata all'integrazione dei redditi ru-
rali con quelli provenienti da altre attività.
(39)

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze.

Z A N N I N I, Segretario:

BASILE, NENCIONI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei minist,ri, al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nel-
le zone depresse del Centro-nord ed ai Mi-
nistri del bilancio e delle finanze. ~ Per
conoscere, in relazione al giustificato allar-
me destato in tutti gli ambienti della Iregio-
ne che si sta profilando drca il rinnovo della
«Legge Calabria}}, del quale era stato for-
malmente assicurato l'anticipo di un anno
sulla scadenza del 30 giugnO' 1966, anticipo
di cui sempre più si va dileguando, assieme
alla possibilità di realizzazione, la speranza,
mentre invece si sta provvedendo alla pro-
roga pura e semplice per altri 5 anni della
sola addizianale 5 per cento istituha all'ar-
tÌ1Calo 18 della stessa {( Legge Calabria )} ap-
punto per il finanziamento, con un impegno
di solidarietà di tutta la Naziane, del pro-
gramma di interventi straordinari atti ad
assicurare le fondamentali esigenze di esi~
stenza deHa regione, ma dei cui proventi
per altro, riscossi durante tutto il periodo
di applicazione della legge, appena un terzo
è stato effettivamente devoluto alla Calabria:

a) se co;nsiderano tuttora valido l'impe-
gno del Governo di anticipare di un anno
la proroga della legge Calabria, dotandola
naturalmente di una copertura finanziaria
adeguata, per assicurare il completamento
del programma originario e fandamentale di
difesa del suolo, sinora solo parzialmente e
£rammentariamente realizzata, e per render-
la una efficace legge di sviluppo della regio-
ne, atta, purchè ne 'Sia garantita la effettiva
aggiuntività degli interventi, a limitare il
gravissimo squilibrio che 'ta politica me ridio-
nalistica degli ultimi 15 anni ha creato a
danno della Calabria nei canfranti di tutte
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le altre zone depresse del Mezzogiorno di
Italia;

b) in caso affermativo, entro quale ,ter~
mine il Governo intende attuare tale impe~
gno e se non ritiene opportuno, anzi do~
veroso, procedere al rinnovo della legge pelI'
gli interventi straordinari in Calabria con~
temporaneamente e contestualmente alla
proroga dell'addizionale 5 per Icenta. (473)

PERNA, SPEZZANO, BERTOLI, SCAR~
PINO, GIGLIOTTI, GULLO. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Sugli orienta-
menti e sui pravvedimenti che intende adQlt~
tare per la difesa del suolo e l'assetto del
territorio della regione calabJ1ese, tenuto
conto:

a) iChele leggi 26 novembre 1955, n. 1177,
e 10 luglio 1962, n. 890, recanti provvedi-
menti straordinari a favore della Calabria,
perdano qualsiasi efficacia dal 30 giugno
1967;

b) che la relazione sullo stato di ap-
plicazione delle due leggi e le proposte per
u}teriori interventi, a narma dell'articolo 6
della menzionata legge n. 890, sano state già
presentate al Parlamento da parte del Mi~
nistro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle aree depresse del Cen~
tro-nord;

c) che, in atto, di fronte al Parlamento,
trovasi in discussione il programma di svi-
luppo economico per il quinquennio 1966~
1970, e che tutti i finanziamenti necessari
per gli interventi strutturali, infrastruttura~
li, pro.duttivi per la regione calabrese deb~
bono essere previsti in misura idonea aUe
condizioni generali della Calabria ed eragati
,tempestivamente attraverso il piano I1egio-
naIe di sviluppo ecanomico;

d) che il Parlamento si trova di frante
al disegno di legge governativo di proroga
dell'addizionale di cui alla suddetta legge
n. 1177, senza alcun aggancio a pro.vvedi.
menti per la Calabria e, d'altro canto., a
prapaste di legge di iniziativa parlamentare
di proroga dei provvedimenti straordinari
per la Calabria, in contraddizione col cri-
terio generale della programmazione del
Paese;

e) del persistente e preoccupante stato
di dissesto idro-geologico, per cui si rende
difficile e incerto. ogni sviluppo economko
della Regione, si scoraggiano i necessari in-
vestimenti produttivi e si mantengono in
permanente pericolo gli stessi insediamenti
urbani;

f) della canstatazione, cantenuta nella
stessa relazione Pastore, che mol,to limitati
rispetto alle necessità sana stati gli effetti
sistematari e gli interventi operati in appli-
cazione della legge n. 1177 e dò per l'insuf~
ficiente finaziamento, l'inarganicità funzia.
naIe, l'imperfeziane nell'attuaziane e per -la
irrazianale dispersività della 10.1'0.collocazio~
ne, anche a causa dei criteri clientelari ed
elettoralistici prevalsi;

g) dei 'rilievi sulla limitatezza dei risul~

'lati conseguiti a reausa ,dell'estensiane qua-
litativa ,e dispersiva degli interventi della
legge n. 1177, che invece aVlrebbe dovuto ser-
vire ad affrantare il grave dissesto del terri~
torio calabrese;

h) del caratteI'e sostitutivo invece che
aggiuntiva dei finanziamenti della legge spe-
ciale rispetto a quelli ordinari delle Ammini~
straziani dello Stato e di quelli straordinari
della Cassa del Mezzogiorno.;

i) della constatazione rehe i contribuenti
italiani sono stati gravati da un'impasizione
il cui gettita di circa 700 miliardi salo in
parte, per 254 miliardi, è stato destinata al.
la Calabria ed appena 153 miliardi sona stati
finora spesi.

Gli interpellanti chiedono. di canoscere,
nel momento in cui si chie1de la proroga del~
l'addizianale, di cui alla legge n. 1177, se
non intenda prevedere e garantire per il
prassimo quinquennio interventi e finanzia-
menti adeguati ed idonei ad assicurare la
continuazione e il campletamento delle op~
re, limitatamente alla difesa geo-fisica ed
idro-gealagica della Calabria, seconda un
piano arganica per la salvezza del sualo
calabrese, nel quadro e in attesa della ap~
pravaziane del programma quinquennale e,
in particolare, in riferimento agli orienta~
menti emergenti per la salvaguardia del ter-
ritario nazianale, avendo cura di chiedere
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la callabaraziane degli Enti locali in assen-
za dell'Ente Regiane. (560)

BATTAGLIA, BONALDI, CATALDO, CHIA-
RIELLO, D'ANDREA, D'ERRICO, NICOLET-
TI, TRIMARCHI, BERGAMASCO, VERO-
NESI. ~ Al Presidente del Cansiglia dei
ministri ed al MinistrO' per gli interventi
straordinari nel Mezzogiarna e nelle aree
depresse dell Centro-nard. ~ Gli interpel-
Ian ti:

cansiderata che dalla stessa relazione
presentata dal Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle aree
depresse del Centra-nard sull'attuaziane del-
la legge per gli interventi straardinari nella
Calabria risultanO' necessari ulteriari inter-
venti per la sistemaziane idrogealagica e per
la creaziane delle candiziani indispensabili
per la sviluppa della regiane calabra;

canstatata che, nanastante la prassima
scadenza, 30 giugnO' 1967, della legge 26 no-
vembre 1955, n. 177, per gli interventi
straardinari in Calabria il GO'verno non ha
predispasta alcun pravvedimento per il rin-
nava, il patenziamento e l'aggiornamentO'
degli interventi straO'rdinari in Calabria;

rilevata, viceversa, che il Gaverna ha
richiesta e il Parlamenta ha appravato la'
praraga dell'addizianale pra-Calabria isti-
tuita appunta per finanziare gli interventi
straardinari in Calabria;

ritenuta necessario nan inteI'lI'ampe're
l'aziane per la sistemaziane idrogealogica
della Calabria e nella stessa tempo amplia-
re la sfera di interventi in mO'da da predi-
sparre le candiziani indispensabili per la
sviluppo della regiane calabra;

chiedanO' di canoscere:
a) se sia alla studia pressa gli organi

campetenti un piana OIrganico di interventi
straardinari a favore della Calabria che, pur
inquadrata nei piani di caO'rdinamentO' del-
la legge n. 717 del 1965, risulti aggiuntivo
sia agli interventi generali previsti per il
Mezzagiarna sia agli interventi ardinari del-
la pubblica Amministrazione;

b) quale sia l'indiirizza, secondo il Ga-
verno, che si dovrà dare ai nuavi interventi
straordinari della Calabria e più in partica-

lare se essi debbanO' essere limitati alla si-
stemaziane idrageolagica della regiane o se,
came sembra più correttamente, debbano
essere rivolti anche verso quei settori eco-
nomici che presentanO' passibilità di svilup-
po, capaci di produrre lo sviluppo indotto
di tutta l'ecanamia della regiO'ne;

c) entro quale termine il Gave'rno sia
in gradO' di presentare al Parlamento il di-
segna di legge !relativo al rinnova degli in-
terventi straardinari a favore della Calabria;

d) se nelle more della presentazione
e approvazione della nuava legge per gli in-
terventi straordinari a favore della Calabria
il Governo non ritenga necessario ed urgen-
'te provvedere ad integrare i fandi attual-
mente stanziati in bilancio tenendo conto
del maggiar gettito derivante dalla praroga
dell'addizianale pro~CalabTia e della neces-
sità di continuare senza saluziane di canti-
nuità gli sfarzi per la sviluppa della Cala-
bria. (561)

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussiane generale sulle moziani. :Eoiscrit-
to a parlare per illustrare la mozione n. 37
il senatare Perugini. Ne ha facoltà.

P E RUG I N I. Onorevole Presidente,
onarevole Ministro, anorevoli calleghi, non
sarei pienamente e completamente sincera,
came è sempre mia costume essere, e come
particolarmente tengo ad essere in questo
dibattito, se nan canfessassi subito il disagiO'
che senta per il modo in cui, per quel che mi
concerne, viene all'esame del SenatO' il pro-
blema della prasecuziane della legislaziane
speciale in favore della regione calabrese.

Ha sottascritto, infatti, can i calleghi Bar-
talomei, Berlingieri, Carelli, Indelli, Militer-
ni, Murdaca e Spasari, la mozione oggi in
discussiane, dapo aver partecipata can i cal-
leghi che can me risultanO' firmatari, alla
iniziativa legislativa n. 1985 nella formula-
zione davuta all'intelligenza e all'appassiana-
to fervare del collega Militerni; sicchè ven-
go aggi a chiedere al SenatO' di impegnare il
Gaverna alla predisposizione di una schema
di provvedimento legislativo sulla medesima
materia che forma aggetta di quella inizia-
tiva, quasi che nel nastro Parlamento l'azia-
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ne dei singoli parlamentari non fosse suffi-
ciente alla rapida soluzione legislativa di un
qualsiasi problema.

Il disagio è ancor più aggravato dal fatto
che l'aver firmato questa mozione dopo la
sottascrizione di quel disegno di legge per-
trebbe far sorgere l'impressione, nel terzo
osservatore, di una scarsa fiducia che i sot~
tascrittori di quel disegno di legge hanno
nel relativo esito, in relazione a quanto nel~
l'interrogaziane a firma dei colleghi Perna,
Spezzano, Bertoli, ScarpinO', Gigliotti e Gul~
lo si dice delle iniziative legislative in ma~
teria, che sarebbero in contraddiziane col
criterio generale della programmazione del
Paese; cosa che invece assolutamente ~ ne
sono .certo ~ i colleghi che con me hanno
sottoscritto il disegno di legge, non hanno
mai pensato e mai pensano.

Il fatto è che talvolta, come in questo ca~
so, la formale soluziane legislativa alla quale
il Parlamento può certamente autonoma~
mente pervenire quando lo voglia e senza
attendere alcuna sallecitazione esterna, non
basta a risolvere nella realtà i nodi che si vo~
gliano sciogliere, se non esiste in propasita
una chiara e precisa volontà politica del Ga~
verno. E ciò, non perchè il Gaverno voglia
esautorare, anemizzare o deludere le libere
iniziative dei singoli parlamentari o voglia
considerarle indebite e danna se interferen~
ze nel preordinato carso delle sue iniziative
legislative anzichè, quali sano, indispensabile
collaborazione alla democratica soluzione de-
gli innumerevali e difficili problemi che tra~
vagliano la vita e lo sviluppo del Paese; e
ancor meno perchè esso non sia sempre ri~
spettoso delle sovrane decisioni del Parla~
mento, ma salo e semplicemente perchè le
dimensiani e la complessità dell'azione che
il Governo è chiamato a svolgere, nell'adem-
pimento dei suoi compiti costituzionali, sono
così rilevanti da richiedere necessariamente
un'òrganica visione d'insieme di tutti i prer-
blemi da affrontare e di tutte le questioni da
dsolvere in una valontà politica unitaria
e razionale rispetto agli abiettivi globali
da perseguire e da raggiungere.

Ed ecco perchè, anche se il disagio resta,
ho ritenuto e ritengo mio davere sollecitare
e invacare l'iniziativa gov.ernativa a prescin-

dere dal corso parlamentare del disegna di
legge cui ho fatto cennO', e che Camunque
mi auguro (e mi permetto anzi di sallecitare
in tal senso l'onorevole Presidenza di questa
Assemblea) sia il più rapido passibile.

D'altra parte, i colleghi ed iO' che abbia~
ma l'onare di essere espressi dal voto delle
genti calabresi, non abbiamo che un deside~
ria ed una volontà: il desideriO', maturato
in tanti anni di lavoro, di attese, di speran-
ze, di delusiani, e che aggi è più che mai vivo
e tormentoso, che le ragioni e i diritti della
Calabria possano trovare al più presto la
loro piena e meritata soddisfazione, e la vo~
lontà di evitare ogni astacolo sostanziale od
anche solo formale che ad essa possa op-
porsi per difficoltà obiettive o, peggio, per
questiani procedurali o di prestigio. Giacchè,
onorevoli colleghi, il problema della Cala-
bria continua a permanere nei suai termi-
ni drammatici ed esasperati di profanda cri~
si di un intero territorio e di una intera
popolaziane: di una intera popolazione che
da troppo tempo armai e ~ vi prego di non

prenderla per un paradosso ~ direi da due-
mila anni ormai, non trava un giorno di sa~
sta nell'affanna sa e tarmentata rioerca di una
stabile equilibrio ambientale ed umano, che
nan dioo la restituisca aMa beata serenità can
cui tra i baschi opimi, i verdeggianti alti~
piani, le dalci calline e le marine silenti
hanno vissuto le genti autactone insediate
nella penisala fin dall'età protastorica, e an-
car meno allo splendare dei sei secali di ful-
gente vita della Magna Grecia, allorchè la
pacifica canvivenza degli Elleni can le pa~
polazioni autactane ebbe ad esprimere una
delle più alte farme di civiltà che il genere
umano abbia mai conasciuta; ma che le dia,
almeno, quella armonia di situaziani e di rap~
porti nella quale ogni insediamento umano
trova la giustificazione ed il gusto del suo
permanere nel territorio che lo accaglie.
Giustificazione e gusto che, per di più, nel-
l'attuale stato di facilità delle migraziani
individuali e callettive su quasi tutta la su-
perficie terrestre, devonO' evidentemente rag~
giungere un elevato grado di valore per man-
tenere una solidità di legame tra l'insedia~
mento umano e l'ambiente che lo ospita.
Onde non accada, come proprio per la Cala~
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bria si è recentemente letto in un autorevo-
le foglio di informazione e dal collega Mili-
terni richiamato nella relazione da lui redat-
ta sul disegno di legge n. 1985, che si assi-
sta, a più a mena breve distanza di tempO',
aHa «marte biolagica)} di una intera re-
giane.

Questi, dunque, i termini del prablema
calabrese, il quale è senza dubbia parte e
companente del più vasto prablema del na-
stro Mezzagiarna, ma che .ha una sua pra-
pria fisianamia ed una eccedenza di gravità
per il triste privilegia del particalare e gra-
ve dissesto idrogealagica del sua territaria,
sì che al di là delle depressiani e delle ca-
renze delle strutture ecanamiche e saciali
delle papalaziani, che restanO', malgradO' tut-
ta e astinatamente, abbarbicate alla terra
dei padri, esiste addirittura una minaccia
immanente all'esistenza stessa di intere co-
munità.

È una situaziane creda unica nell'intera
territoriO' della Repubblica e che appunta
perciò ha diritto ad una particalare atten-
zione ed a particolari provvedimenti da par-
te del Parlamento e del Gaverno, il cui in-
teressamento i calabresi invacano con ani-
mo accorata ma fiduciasa, anche se nella
amarezza che la prassimità di scadenza del-
la legislaziane speciale ,in lara favare abbia
allo stato sollecitata il Governo saltanto al-
la proposta di praraga al 31 dicembre 1972
della relativa impasta di scapa, prudente-
mente privata, anche nella denaminaziane,
di agni pur indiretto riferimento alla sua de-
stinaziane.

Occorre, perciò, par manO' e senza indu-
gia ai mezzi legislativi, finanziari ed ammi-
nistrativi più idanei a risolvere una volta
per tutte e nella sua glabalità il prablema
calabrese. Il quale, agnuna !'intende, non
è mai stato e non è, saprattutto aggi, pra-
blema ristretto alla cerchia chiusa dei con-
fini regianali, ma li valica e li trascende per
assurgere a dignità e rilievo di parte prima-
ria e indifferibile della più vasta prablema-
tica di palitica interna della Repubblica sul
riequilibria ecanamico e saciale dell'intero
corpO' nazianale.

Una politica di programmaziane della ca-
munità nazianale che si estrinseca e si svi-

luppa appunta su basi regionali, così come
su basi regionali si articolerà e si svilupperà
damani la palitica interna deHa Camunità
europea, nan può evidentemente trascurare
e sattovalutare un problema regianale qua-
le quella della Calabria. Tanta più quando
tale regione, per il lento ma graduale e si-
curo spastamenta del baricentra ecanamico
dell'Eurapa dalle regi ani del Nard al Mez-
zagiorna mediterranea a serviziO' delle gran-
di aree di consuma delle Nazioni africane
e media-arientali, sta per essere e deve es-
sere una dei punti nadali di contatto e di
confluenza delle varie campanenti ecanami-
che e saciali della nuava dimensiane medi-
terranea.

Prendere cascienza di tutto questa signifi-
ca finalizzare nella giusta direziane un in-
terventO' di spesa pubblica che altrimenti,
anche se adeguato alle necessità evidenzia-
te da un apprafondito e campleta esame del-
la realtà geafisica, idralagica, urbanistica ed
econamica della regione, certo indispensa-
bile alla determinazione delle dimensiani dei
fenameni da affrantare e da carreggere, re-
sterebbe pur sempre fine a se stessa e quin-
di, alla lunga, assalutamente impraduttivo,
'Della Calabria, insamma, anarevoli coHeghi,
nan bisagna pensare di imbalsamare e can-
servare il cadavere, ma prestare un'energica
e razianale cura armanale ad un organismo
indebalito sì, ma tuttara piena di risarse
vitali e di energie e quindi di grandi passi-
bilità di recupero. Naturalmente perchè la
cura sia adeguata e quindi efficace accorre,
dicevo, canascere esattamente il cantenuto
e le dimensioni dei mali che si vaglianO' eli-
minare, per pO'i passare all'irrabustimenta
e alla piena funzianalità dell'arganismo trat-
tato.

E il primo male ed il più grave della Ca-
labria continua ad essere il persistente dis-
sesto idrageolagico del sua territario, de-
terminato da cause naturali e storiche che
nel corsa dei secali hanno finita per can-
durre all'attuale punto di esasperaziane e
di rattura. Di narma l'uama, insediandasi
in un certo ambiente, cerca di canosceme il
più possibile le condizioni, e in parte vi si
adatta, in parte si sfarza di correggerle al-
meno r.ei limiti in cui gli sano insopparta-
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bili. È il nascere stesso, questo, della scienza
e della tecnica che hanno poi accompagnato
ed accompagnano l'umanità nella sua lunga,
diuturna lotta contro i fenomeni naturali e
le ostilità degli ambienti nei quali si compie
la sua evoluzione. Così il territorio condizio-
na la vita e lo sviluppo delle comunHà che
vi si stabiliscono, ma è a sua volta condizio~
nato dall'azione ,che su di esso la comunità
svolge per renderlo sempre più idoneo ad
assicurare ad essa le migliori condizioni pas.
sibili di vita e di crescita.

In sostanza, tra popolazione 'e territorio si
instaura un processo di continua simbiosi,
per il quale l'opera dell'uomo adatta sem~
pre più e sempre meglio il territorio alle
esigenze della comunità che vi vive e tale
adattamento, a sua volta, suscita e deter-
mina nuovi sviluppi e trasformazioni della
vita della comunità. È un equilibrio indi~
spensabile al progresso sociale ed economko
di qualsiasi collettività umana; onde quan-
do esso si rompe, o perchè eventi naturali
di straordina,ria portata rendono vane le ope~
re di adattamento dell'uomo ed eludono le
previsioni e le prospettive cui esse erano
ordinate, o perchè l'uomo non ha saputo o
voluto compiere le opere necessarie a tale
mantenimento, quando addirittura non ab~
bia compiuto, consapevolmente o meno, ope-
re suscitatrici di quella rottura, si apre una
crisi dei valori di dviltà ai quali la popola-
zione era pervenuta e si inizia un processo
di progressivo decadimento sociale ed eco-
nomicodella comunità e di con testuale pro-
gressiva degradazione del territorio, con re~
ciproca influenza aoceleratrke della rispet-
tiva tendenza recessiva.

È chiaro che quando si verifichi un si~
mile fenomeno sociale assai difficilmente la
comunità che ne è colpita può trovare in
sè la forza ed i mezzi per rkonquistare il
perduto equilibrio, sì che solo aiuti esterni
ed adeguati possono per essa interrompere
la crisi prima e restituirle il precedente equi-
librio, poi, per ridarle infine il modo di ri-
prendere la via del progresso e dello svi-
luppo. È appunto quello che è avvenuto in
Calabria e che ha reso e rende indispensa~
bile ancora per molti anni un massiccio in-
tervento dei pubblici poteri per aiutare i ca-

labresi a ritrovare se stessi e a mantenere
la via del definitivo loro riscatto dalla mi~
seria e dall'arretratezza. Secoli e secoli di
anemia economica e sociale subentrati allo
aureo periodo della Magna Grecia avevano
mantenuto i calabresi in una situazione di
precario equilibrio col loro territorio, stabi-
lito più in forza di un rassegnato adatta-
mento dell'uomo all'ambiente che di qual-
siasi opera di adeguamento dell'ambiente
alle esigenze, peraltro assai scarse, delle co-
munità di allora.

D'altra parte lo stesso stato geofisico della
regione conservava in sè una certa armonia
di fenomeni che assicurava agli insediamen-
ti umani una relativa ,tranquillità di esisten~
za se non di sviluppo e di progresso. Le
maestose foreste ancora intatte frenavano
e trattenevano le ifÌcorrenti acque torrenzia-
li, l'opera dei singoli rurali, diffusi nelle col~
line e in péllfte sulle stesse montagne, accom-
pagnava con quotidiana fatica lo stentato
ma ord1nato stato cultural'e dei terreni; le
ristrette pianure non erano ancora sommer-
se e avvelenate dalla palude.

Ma trattava si sempre di un equilib['io as-
sai instabile e contenente già in sè i germi
della profonda crisi sempre pronta ad esplo-
dere e poi palesemente aperta all'indomani
stesso dell'incorporazione della Calabria nel
Regno d'Italia.

La sempre maggiore diffusione del lati-
fondo, iniziata con la romanizzazione del
territorio, le invasioni dei goti e dei longo~
bardi, le devastatrici incursIoni dei sarace-
ni dUirante la riellenizzazione della regione
voluta da Niceforo Foca, il progressivo im~
paludamento delle pianure, l'esasperato fi~
scalismo, la pesante struttura feudale delle
baronie durante il periodo normanno, la me-
schinità e l'esosità delle dominazioni angioi-
na e aragonese, Icon il conseguente spopola-
mento della regione, l'ulterio:m peso del Go-
ve,ma spagnolo e di quello austriaco, le in~
cursioni dei predoni orientali, cui si aggiun-
sero le calamità naturali dei rovinosi terre-
moti del 1638 e del 1859, le pestilenze e la
malaria, sono la tragica progressione di scia~
gure che portano i calabresi all'unità d'Italia
in stato di crisi paurosa e dirompente. E
proprio all'indomani dell'unificazione nazio-
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naIe, infine, l'ultima e forse più grave rot-
tura dell'equilibrio ambientale con la distru~
zione di intere foreste date alle fiamme, in
connessione con il fenomeno del brigantag~
gio, o da locali vendicatori di torti subiti
o immaginati o da reparti militari in azione
di rastvellamento e di snidamento dei fuo~
rilegge d'ai loro inaccessibili rifugi montani.

E poi ancora, quasi non fossero bastate
le uragedie precorse, le catastrofi telluriche
del 1894, del 1905, del 1907 e del 1908 e,
dulcis in fundo, le distruzioni dell'ultima
guerra con la suocessiva ulteriore falci dia del
patrimonio forestale e le alluvioni del 1951
e del 1953! Calabria infelix! Povera terra
martoriata e dolente sulla quale la natura e
gli uomini hanno nei secoli gareggiato nel-
l'infierirvi e nell'offenderla!

Anche questo, onorevoli colleghi, è il pro-
blema calabrese: fatto di sangue, di rovine,
di lutti e di miseria! Per cui la solidarietà
della Nazione non è un' elemosina che possa
elargirsi ai calabresi con quel tanto di infa~
stidita condiscendenza che accompagna di
solito il cadere di una moneta nella stessa
mano del mendicante, ma è un sacrosanto
diritto che i calabresi rivendicano quali
membri di una comunità nazionale alla qua~
le non hanno lesinato apporti di sacrificio,
di ingegno, di cultura e di lavoro! E voglio~
no, soprattutto, che l'Italia, oggi, e l'Europa,
domani, prendano coscienza di dò che la
loro Iregione può rappresentare di vivo, di
vitale, di insostituibile, nel grande quadro
della comunità mediterranea. Coscienza, an-
zitutto, di un problema nazionale che nello.
stato uni'tario da oltre 60 anni viene agitato
ed affrontato sul piano legislativo ma che
è ancora inrisolto. Dalla legge speciale del
25 giugno 1906, n. 255, rimasta praticamente
senza effetto anche per il sopravvenire degli
eventi straordinari dei terremoti del 1907 e
del 1908, della guerra di Libia e della grande
guerra del 1915-18, alle leggi speciali del 31
dicembre 1947,11. 1629, del27 dicembre 1953,
11.938, del 26 novembre 1955, n. 1177 e del
10 luglio 1962, 11.890, con le quali il Gover~
no democratico deJla Repubblica ha appron~
tato particolari mezzi e strumenti di inter~
vento specifico nella regione calabrese, in
antidpazione alcuni e in aggiunta aluri del~

!'intervento generale nel Mezzogiorno, è una
lunga sequenza di atti di volontà politica
nazionale e di impegni di Governo che già
per se stessi esprimono illrilievo e l'urgenza
dati al problema nel corso degli anni ma
malgrado i quali noi siamo qui ancora oggi
ad invocare e reclamare ulteriori interventi
ed ulteriori provvedimenti.

Certo mancheremmo di onestà e di since~
rità se non 'riconoscessimo apertamente e
lealmente che il Governo della Repubblica
ha in tutti questi anni, dal 1948 ad oggi, e
con la generale legislazione sul Mezzogiorno
e con le speciali provvidenze per la regione,
operato appassionatamente e bene per la
Calabria. Ma con altrettanta onestà, since-
rità e lealtà dobbiamo affermare, e lo affer-
miamo fermamente in quest'Aula, che non
ha fatto tutto, o meglio, non ha fatto tutto
ciò che si sarebbe potuto fare. Le dfire ci
sembrano il dato più confortante della no~
stra tesi e su di esse ci permettiamo di in~
vocare l'attenzione del Parlamento e del Go-
verno, affinchè il nostro dire non susciti nel.
l'uno e nell'altro impressione di sterile p~
lemi.ca o di incontentabile pretesa, ma 'trovi,
invece, eco di riconoscimento e di compren~
sione delle nostre ragioni, che un più avan~
zato impegno dei pubblici poteri avrebbe
già da tempo assorbite e soddisfatte. E di-
fatti, nella relazione riassuntiva sull'attuazio--
ne della legge recante provvedimenti straor~
dinari per la Calabria, presentata dal Mini~
stro per gli interventi straordinairi nel Mez-
zogiorno e nelle aree depresse del Centro-
nord, onorevole Pastore, a norma della leg-
ge 10 luglio ]962, n. 890, e comunicata alla
Presidenza di questa Assemblea il 30 set-
tembre 1966, come risulta dal documento
n. 118 della corrente legislatUlra del nos'tro
Senato, il fabbisogno globale per il comple~
tamento degli interventi partkolari in Ca~
labria viene indicato nella somma di 325
miliardi di lire. Ora, se si pensa che l'ec-
cedenza del gettito globale di circa 640 mi~
liardi di lire dell'addizionale per la Calabria,
di cui all'articolo 18 ,della legge 26 novem-
bre 1955, n. 1177, sulla spesa di 254 miliardi
complessivamente impegnata in Calabria a
norma della stessa legge e della suocessiva
n. 890 del 1962, è di ben 386 miliairdi circa,
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e cioè largamente superiore all'importo del-
l'ulteriore spesa che oggi si chiede, ,torna
evidente che, se si fosse speso in Calabria
nel dodicennio di attuazione della legge del
1955 l'intero gettito dell'addizionale, come
sarebbe stato giusto e corretto fare, il pro-
blema calabrese saiI"ebbe già stato risolto
senza necessità di ulteriori legislazioni spe-
ciali e di altri particolari provvedimenti.
Senza contare che la concentrazione nel do-
dicennio 1955-1967 anche della spesa che ora
si è costretti a prevedere per il dodicennio
successivo avrebbe indubbiamente conferito
ben altra efficacia all'intervento S'tlraordina-
ria nella regione calabrese e avrebbe fatto
raggiungem ben altri risultati. Nè, per es-
sere predeterminata l'entità dell'impegno fi-
nanziario voluto dalla legge del 1955, può
sostenersi che l'eventuale eccedenza dell'en-
trata fiscale preordinata a quell'impegno do-
veva neoessariamente essere dirottata ad al-
tri impieghi, giacchè nulla impediva che con
successivi provvedimenti legislativi si fosse
provveduto, come del resto in pkcola parte
si fece 'con la legge n. 890 del 1962, ad au-
mentare il volume dell'impegno corrispon-
dentemente al maggior gettito dell'imposta.

La verità è che con la legge del 1955 si
era espressa per il finanziamento degli in-
terventi da essa previsti una vera e propria
contraddizione fiscale giacchè la predetermi-
nazione dell'entità dell'impegno di spesa a
cui era destinato il provento dell'imposta
di scopo che si andava ad istituire avrebbe
dovuto dar luogo nell'applicazione dell'im-
posta al sistema per contingente, mentre,
d'altra parte, essendosi invece ricorsi al con-
sueto sistema per quotità, l'impegno ,di spe-
sa avrebbe dovuto assorbire l'intero gettito
dell'imposta. Ma si preferì superare la con-
traddizione lasciando le cose allo stato dei
fatti e poco curandosi che per anni ed anni
il contribuente italiano avrebbe pagato una
imposta per la Calabria del cui gettito alla
Calabria sarebbe andato assai meno della
metà!

Ed oggi, poi, la situazione addirittma si
formalizza con una enucleazione della pro-
roga dell'imposta da qualsiasi provvedimen-
to di Irichiamo all'originario scopo di essa.
Ma, tant'è! Anche ciò non avrà altro valore

che di postumo lamento delle cose che sa-
rebbero potute avvenire e che non sono av-
venute, che si saI'ebbero potute fare e non
si sono fatte. L'essenziale è che l'aiuto al ri-
scatto della Calabria non si interrompa e che
i pubblici poteri insistano in quell'interven-
to che è da tutti riconosciuto indispensabile
non solo a conseguire nuove mete di pro-
gresso verso la soluzione definitiva del pro-
blema della regione ma, con più urgenza
ancora, per mantenere e consolidare i risul-
tati già ottenuti. Pubblico intervento che, na-

'turalmente, deve continuare ad avere come
obiettivo primario la conservazione del suo-
lo ed il riassetto rurale delle zone montane
e collinari, poichè ogni altra opera diventa
irrealizzabile od inutile se non si pone pre-
ventivamente o contestualmente termine al
pauroso fenomeno del dissesto idrogeologico
del teI1ritorio regionale, costituito per oltre
il 40 per cento da terreni dissestati o disse-
stabili. La citata relazione del ministro Pa-
store prevede una spesa per l'oggetto di 173
miliardi di lire, che dovrebbero essere però
aggiuntivi di normali interventi per 27 mi-
liardi ,della Cassa per il Mezzogiorno e del-
l'Amministrazione ordinaria, per un totale,
così, di spesa di 200 mHiardi.Per le opere
pubbliche di irrigazione, essendo previsto
un intervento della Cassa per il MezzogiOlf-
no e dell'Amministrazione ordinaria per 57
miliardi di lire, l'onere a carico della legge
speciale potrebbe essere limitato, sempre
secondo la relazione del ministro Pastore,
a soli 23 miliardi, poichè si Iritiene evidente-
mente che ammonti ad 80 miliardi la spesa
necessaria per tale settore di intervento. Qua-
rantadnque miliardi, infine, per i migliora-
menti fondiari e l'assistenza tecnica neces-
sari alla valorizzazione agrkola e 78 per il
consolidamento e il trasferimento di abitati
o per la difesa di essi dal mare completano
le previsioni di spesa per il definitivo asse-
stamento del territorio calabrese e quindi
per la ricostituzione di uno dei due termini
del binomio ambientale.

In sostanza, già solo per questo aspetto
del problema, e tenendo conto di quanto si
lritiene di dover ancora spendere rispetto a
ciò che si è già speso, o d si è impegnati a
spendere, dobbiamo constatare che il cam-
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mino !Che la Calabria deve percorrere per
giungere alla agognata meta dell'assestamen-
to idrogeolagico e della valorizzazione agri-
cola del suo territorio non è ancora nem-
meno a metà del suo corso; e dobbiamo,
quindi, affermare la".necessità evidente ed
urgente !Che i futuri investimenti siano nel
Itempo concentrati al massimo ad evitare che
la diluizione dei singoli elementi di inter-
vento ne diminuisca e ne disperda l'efficacia.
Ma non basta. Occorre, altresì, che la poli~
tica di intervento pubblico in Calabria ab~
bandoni l'ormai superato schema del bino~
mio infrastrutture~incentivi e finalizzi la pro-
pria azione alla creazione di una struttura
economica della comunità calabrese che ab~
bia nella programmazione industriale il suo
pilastro fondamentale. È ormai nato, e so--
prattutto a lei, signor Ministro, che interven~
ti inurastrutturali che non siano accompa-
gnati da adeguate iniziative industriali si
risolvono, nelle aJree economicamente de-
presse, soltanto in un notevole aumento di
consumi, a tutto vantaggio, naturalmente,
delle aree più sviluppate.

Si è, nel con tempo, constatato che, a sua
volta, la politica degli incentivi non riesce
e non può riuscire a far superare alle pic~
cole e medie imprese !Che ne sono naturali
destinatarie gli aUriti formidabili del sotto--
sviluppo economico dell'ambiente e della
scarsezza delle risorse imprenditoriali. L'in-
dustria a partecipazione statale deve, per~
ciò, intervenire in Calabria ed al più presto.
L'obbligo di legge della localizzazione nel
Mezzagiorno di almeno il 40 per cento degli
investimenti totali di tali imprese non può
e non deve saltare a pie' pari la Calabria,
come si è fatto finora. Al riguardo, sarei
grato aH'onorevole Presidenza di questa As-
semblea se volesse invitare il ministro Bo
a rispondere al più presto all'interrogazione
che su tale argomento gli ho rivolto. Nella
stessa oocasione spero che lo stesso Ministro
dica anche i motivi per i quali, e non è un
dettaglio, non si sia ancora campreso e si
resista a camprendel'e il territorio calabrese
nella prevista rete nazionale di metanodotti.
Occorre, e l'ho già detto, che la spesa volta
al risanamento ambientale della Calabria sia
finalizzata allo sviluppo economico e sociale

della popolazione che vi vive, sviluppo che,
secondo le esperienze che oggi abbiamo, non
può attenersi che attraverso l'aumento del~
la produttività. Se ai calabresi si volesse
continuare a dare solo assistenza e pro te-
zionismi li si condannerebbe definitivamente
ad una sorte di sottosviluppo economico, so--
ciale e forse soprattutto morale ,che essi non
hanno mai meritato e non medtano asso-
lutamente.

Nè, d'altra parte, sarebbe giusto e com-
prensibile ohe la comunità nazionale venis-
se sottoposta ai rilevanti sacrifici fi.nanzia~
ri -che la soluzione del problema -calabrese
richiede se non si aVlesse .la meta, di interes.-
se e utilità generali, dell'inserimento della
Calabria nel circuito e nella logica del si-
stema economico del ,Paese, trasformandola
da elemento di peso e di dispendio in corn-
partecipe attiva della produttività globale
della .comunità nazionale. Naturalmente il
ritmo di avvicinamento a tale meta dipen~
derà in gran parte daLla qualificazione e
dall'affinamento ,del fattor,e umano, a pro>-
posito del quale isoli sei mìliardi di 'spesa
previsti dalla ripetuta relazione del mini-
stro Pastore mi sembrano assai pochi, te-
nendo .conto dello stato di arretratezza in
cui per secoli sono state mantenute le ca-
tegorie arti.giane, operaie e rurali della re-
gione. Bisognerà, comunque,riguadagnare
il t'empo perduto e procedere sempre più
int.ensamente, e con la maggiore -concentra-
zione temporale possibile, ad aHrezzare ur-
banisticamente e socialmente il territorio
de11a J1egione in maniera da far lievitare
l'ambiente umano soprattutto nelle sue le-
ve più giovani. Un elemento di grossa no--
vità di a'Dertma e di incalcolabile valore sa-
rà in tal.campo !'istituzione dell'Università
a condizione che essa sorga ~e.condo quan-
,to previsto nel plano di programmazione
nazionale. e cioè come un unico centro uni~
versitario a carattere residenziale, posto nel
baricentro delle vie di comunicazione della
regione, adeguatamente attrezzato e a pre-
valente indirizzo tecnico~scientifico, così da
servire realmente, non tanto a sfogo di 'altri
atenei troppo affollati o a comodità di a.c-
cesso degli studenti dellareglOne, ma come
vero e proprio vivaio di uomini e di ener-
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gie per i quadri dirigenti della Calabria e
dell'intera Mezzagiarna e per i campiti di
damani.

Altra grassa navità, e di natevole rilevan~
za ai fini dei futuri 'Campiti della Calabria
di pante e callegamenta can l,e al,tre Nazio--
ni mediterranee, patrebbe essere il compi~
menta e campletamenta di quella iniziativa
sul oasiddetta canvivia italo..,africana che un
valarasa parLamentare calabrese, l'onarevo--
l,e Faderaro, ha fatta prendere in Calabria,
sull'altapiana della ,Sila, dall'IstitutO' per
l'Africa da lui presieduta, per ospitare in
un maderna centra di studia l giovani afri~
cani destinati alla guida palitica, ecanami~
ca e saciale dei ,lara Paesi; e tanti altri fer~
menti, ancara, di cultura, di sdenza, di arte,
che bisagnerà coltivare e fare sviluppare a
campletamenta del1a maturaziane dell'ele.-
mentO' umana nella I"iegiane caLabrese. Tut~
tO' 'giarverà, se tutta naturalmente sarà can
accarta razianalità caardinata ,al fine di at~
tenere un risultata glabale di pramoziane
civi,le, saciale, morale ed ecO'nomica de11'in~
tera comunità.

I.l discarsa cade, infine, 'Sulla scelta e sul~
la strutturazione degli organi attraversa i
quali: davrà in futuro cSIpI!:icarsilo straar~
dinaria interventO' pubblico nella regiane
calabrese. Discorsa che non si. porrebbe se
fosse già aperante la struttura amministra~
,tiva regionale prevista da1.1a Costituzione e
la cui necessità la Calabria avverte, molto
più forse di qualsiasi altra parte del terri~
torio nazionale, e che, per le sue partivo--
lari e straordinarie esigenze, tanto reali e
tanto riconosciute da aver determinata nel
'tempO' una vasta estensione di legislazione
special,e, forse avrebbe addirittura idoneità
e titalo a recJamare in forma di singolare
statuta.' Ma nell'attuale carenza di organiz~
zazione regionale può sembrare oppartuna
allo scopo l'istituzione di una Slpeciale se~
zione della Cass'a per il MezzogiornO', la qua~
le provvederebbe alla programmazione caar~
dinata dell'attuazione degli interventi, dan~
do nel 'Contempo vita, per la promazione ed
assistenza di iniziative industriali, ad una
apposita società finanz,iaria. Questa a sua
vO'lta sarebbe un ,esempio di quel rtipa di
banca di investimentO' di cui nell'econamia
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nazianale in genere e nella meridianale in
particalare si sente estrema bisogna. Trat~
tasi, camunque, di proposte e di suggeri~
menti che ÌiI1tendona ,aHo stato restar tali
e di attendere il confranta can altre idee ed
'altre opiniani.

.onorevali calleghi, è assai modesta l'espo~
,sizione che vi ha fat'to dei mativi e delle
ragioni che 'Stanno a sostegnO' della buona
causa calabrese. Ed è perdò che varrei che
suppliste cal vastra sentimentO' alle mie
manchevolezze. Che se poOiciascuno di voi
potesse avere innanzi agli occhi la visione
della mia terra splendida ma sfartunata, dei
paesi deserti, dei casdnali diruti, dei tuguri
infetti e maleodO'ranti, delle famiglie smem~
brate o esuli, degli uamini avvHiti, delle
donne mssegnate, dei bimbi laoeri, del do--
la re, in una para1a, di un'intera comunità,
san certo che sul dramma calabrese cadreb~
be finalmente il siparial

Grazie di avermi ascoltata! (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES .I D E N T E. ~ iscritta a par~
I.are :per illustrare la mozione n. 39 il sena~
,tore Salemi. Ne ha facaltà.

S lA iL E R N I. Onorevole signal' 'Pre--
sidente, onor,evali colleghi, signor Ministro,
,la ,legge 26 giugno 1965, n. 717, cantempla
la farmazione di un piano di coordinamento
degli interventi pubblici straordinari nel
Mezzogiorno, quale strumento ,fandamenta~
le per dare arganicità e unitarietà a siffatte
attività, diI"ette a trasfarmare .la struttura
produttiva e le candiziani sociali del Mez~
zagiorna, al fine di cO'nseguire una piena e
armanica integrazione di que1:le I"iegioni nel
pracesso di sviluppo sO'ciale ed eoanOltnica
del iPaese.

Come, invera, si legge neHa relazione in~
troduttiva deUa monografia redatta a cura
del Comit",ta dei ministri per il Mezzo.giar~
nO' sul piano di coordinamento degli inter~
venti pubhlici approvata dal eIR neHa se~
duta del to agasta 1966, la legge 6 giugno
1965, n. 717. assegna al piano di caoI"dina~
menta la funzione di realizzare, in attuazio~
ne delle scelte e ,direttive del pragramma di
sviluppa econO'mico nazianale, e sulla base
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anche dei piani n~gior.ali, una razionale ed
efficiente arganizzazione di ,tutti gli inter-
venti delle amministraziani pubbliche, ri-
valti a pramuavere eagevolal1e la lacalizza-
zione e l'espansiane delle attivi,tà produtti-
ve e di quelle .a carattere sociale nei terri-
tori meridio.nali.

:Il piana di caordinamenta, pertanto., or-
ganizza in run disegna unitaria interventi e
campetenze in moda che essi nan inte'rferi-
scana recipracamente e nan si savrappan-
gana, ma si integrino. vicendevolmente.

A tal fine arienta gli interventi 'straardi-
nari in relaziane a quelli ordinari, tenendo.
canto, in una arganica visianeglobale del-
l'ecanamia del Mezzogiorno., di entrambi,
sia nen'ambita di ciascun settore di inter-
venti, sia in mpparta alle relaziani set'to-
mali.

Funziane precipua deJ piano di caordina-
menta, in relaziane aUa cosiddetta 'legge di
:rilancia della Cassa per il Mezzagiarna, è
dunque quella di arientare gli interventi
straordinari in rapparta a queLli ardinari,
,rivalgenda anche la prapria aziane opera-
tiva nella lacalizzazione e nell'espansiane
delle attività produtltive ,e di queLle a ca-
,rattere 'Saciale nei territari meridianali can
,spiocata tendenza a'I criterio. di cancentra-
ziane delle zane di sviluppo, quale elemen-
to. di qualificaz'iane della sviluppa econami-
co. del Mezzagiarna.

La sviluppa ecanamico del Mezzagiarno
in termini pradruttivi è callcepita in un
quadra di riferimento. territariale che, pur
cansideranda unitariamente ,la circascrizia-
ne meridionale, tiene canto delle strutture
produttive attuali e dene tendenze aJ pra-
cessa di svilUlppa al nne <eLi ,un'eventuale
espansiane ecanamica di tipo. maderna e
mira ad effettuare apprafandimenti sulla
base di programmi regionali nel quadra del-
la programmaziane Igenerale.

Scapa di tale narmativa, in altri termini,
è quella di massimizzar,e i risultati ecana-
mici canseguibili can !'intervento. pubblica
nelle regiani meridianali, evitandane la di-
spersianeed avviando. così ad un gradruale
assorbimento. gli squilibri esistenti in quelle
regi ani.

In base a tali premesse, anche se sam-
marie carne la struttura e la funziane del

mio intervento iUustrativo della moziane
presentata a nome del mia Gruppo cam-
partano., è evidente che la massima aziane
dei risultati ecanamici conseguibili nei SIn-
goli settori costituisca necessario ma nan
sufficiente mezza per la svHuppa ecanamica
di una particolare ,e veramente ancara ar-
,retrata regiane meri:dianale, quale indub-
biamente è la Calabria.

La suddetta I1elaziane sul piana di coar-
dinamenta avverte, in generale, tale discra-
sia e ne indica, tra gli 'altri, run elemento. es-
senziale, rilevando. che la valorizzazio.ne di
tutte le suscettibilità di 'Sviluppa delle varie
parti del territaria meridio.nale, dirette ad
attuare la maggiare espansiane passibile dei
flussi ecanamici tra le zane di cancentra-
zione de'lle attività produttive e le altre,
davl1ebbe dar luaga a sistemi spaziaH che
camprendessera le diverse sÌr'.1azioni di svi-
luppa, 'riassorbissera gli 'squilibri che già sii
riscantrano ed evitassero. !'insargere di al-
tri scampensi, di 'Spreca di risarse, di straz-
zature, in moda da superare la tradizionale
cantrappasiziane tra aree di sviluppo e ter-
ritori di sistemaziane, tra zone interne e
zane es'terne, tra città e campagna.

'Senanchè, a mia avvisa, tale generica pro-
pasizione nan può ritenersi va'lida p,er la Ca-
labria, perchè tmttasi di qua1ificaziane e di
incr,ementa di zane che, partendo. da situa-
ziani di 'Sviluppa, siano., appunta perchè tali,
in grado di assorbire gli squilibri esistenti
ed evitare l'insorgere di :altri scampensi.
La Calabria ~ sottalinea ~ nan trovasi pur-
troppo. in tale situaziane di quadra generale
per pater esser,e senz'altro cansliderata in
un processa di 'SviTuppa campensativa tira
zana e zana oppure anche salamente tra
settore e settore. Queslta regiJne, per esse-
re più esplicito, si ,differenzia dalle ,altre
regi ani meridionali per l'arretratezza 'ecana-
mica che purtroppo investe la quasi tota-
lità del territorio. e quindi nan cansente
quella campensaziane tra zane di svi.Iuppo,
nelle quali si cancentra l'intervento. pubbli-
co ed altre zane secando - il fandamento,
della legge n. 717 e dei piani di coardina~
menta da essa previsti.

In Calabria, invera, perchè tali criteri di
intervento. passano. dare i loro. frutti, oc-
carre preliminarmente un larghissimo inter-
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vento pubblico per la sistemazione idrogeo-
logica d~l suola, per la sistemazione dei ba~
cini montani, per il rimboschimento, per il
consolidamento degli abitati, essendo risul~
tati insufficienti, anzi, inorganici i provve~
dimenti straol'dinari adottati in base alle
,leggi speciali 26 novembre 1955, n. 1177 e
10 luglio 1962, n. 890.

Str~ttamente connesso a,l problema della
montagna è quello della pastol'izia, inteso
in chiav,e nazionale ,ed economica per il
l'eddito che potI'ebbe ,ritra.rsi dall'aumenta~
to consumo delle carni di cui siamo, come
è noto, fortemente tributari all'estero. Per
,Lasoluzione di tale problema solleoito l'in~
tervento massiccio deHo Stato, da attuarsi
non solo con provvidenze di ordine finan-
ziario o contributivo, ma anche con provve.-
dimenti di ordine tecnico~amminist,rativo,
da attuarsi a mezzo degli organi competenti.
Vi è poi il problema dell'agricoltura, la qua~
le è una componente importante de1J'eco~
nomia calabrese e presenta risorse finora
non impiegate a livello di vero rendimento.
E, parlando di vero rendimento in materia,
è oppal'tuno precisare che accorrano inter~
venti generalizzati per la promozione e lo
sviluppo deLl'agricoltura non soltanto nelle
limitate zone di pianura, ma anche nelle zo-
ne collinari. Tale int'ervento è indispensa~
bile per razionalizzaI'e la produzione, ele-
vandone il rendimento. Nel settore dell'agri-
coltura collinare, infatti, l'obiettivo di un
idoneo livello di produttività, per non falli~
re allo scopo, dovrà assicU'rar~ adeguata re~
munerazione al lavoro e agli altri fattori
produttivi.

Conseguentemente, senza ,esclusione di zo~
ne, occorrono non soltanto opportuni mez~
zi di conservazione del prodotto, ma neces~
sita anche razionalizzare la produzione ver~
so beni che ne accrescano il valore econo-
mico attraverso processi di successive la~
vorazioni ,e trasformazioni industriali, in
virtù dei quali processi possa supemrsi il
grave ,divario esistente in Calabria tm l,e
esigenze, i tempi, le localizzazioni e le ca--
ratteris-tiche della produzione agricola da
un lato e, dall'altro, la composizione quaIi-
tativa, l'andamento stagionale e la distribu-
zione territmia1e deUa domanda.

Le modi'ficazioni che si 'rendono necessa--
rie, sia agli ordinamenti fondiari che coliu~
l'ali, sia nelle strut'ture di trasformazione e
in quelle di commercializzazìone, anche in
relazione all'aumento dei liveLli di :rivalu-
tazione dei fattori produttivi, comportano
quindi che l'intervento sia articolato sul-
l'intero territorio calabrese in modo di con~
seguire il massimo rendimento con le risorse
materiali esistenti nelle diverse zone.

Soltanto attrav,erso intervent,i massicci,
estesi a tutto il territorio ,r,egionale, se~
condo queste direttrici, la Calabria potrà
sfuggire allo sfacelo idrogeologico e :alla de~
cadenza economica e sociale a cui attual-
mente è avviata a causa dei citati provve-
dimenti speciali emanati negli ultilIIli anni
o, comunque, male o insufficientemente ap~
plicati; e potrà in 'Pari tempo essere posto
termine al fenomeno veramente doloroso e
impress,ionante del ristagno della migrazio-
ne e della ,emigrazione delle giovani forze
di lavoro.

Certo il prob1ema attinente aLla utilizza~
zione del lavoro umano è complesso è dif-
ficile. Non me lo nascondo! Dei pari non mi
nascondo la preoccupazione che, tenendo
conto della rise'rva di mano d'opera, la qua-
le nei prossimi anni se,guiterà a rendersi
disponibile in conseguenza dei processi di
riorganizzazione, soprattutto nei settori agri~
coli e terziari, 'si determinerà un incremento
dell'offerta di lavoro. Ma, appunto per tali
motivi, necessita l'ulteriore intervento stra~
ordinario ,e immediato dell,egislatore, diret~
to a costituire, t'empestivamente, posti per-
manenti di lavoro anche in Calabria, onde
poter resistere alla sempre più pressante
situazione di mercato senza aggrava,re o peg~
giomre gli attuali squilibri.

L'interventO' pubblico (senza abbandona--
re il binomio infirastrutture~il1centivi, essen-
do esso ancora necessario) deve puntare es-
senzialmente 'sulla creazione, in Calabria,
di una struttura economica che abbia co-
me pilastro fondamentale la programmazio-
ne industriale. L'obiettivo di fondo deve es-
ser,e l'aumento della produttività, il quale
,s01tanto può asskura'I'e lo s viluppo econo~
mico ,e sociale di quelle zone, façendo ces~
sar'e la forma d'intervento assistenziale,
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umiliante per la fiera popalaziane calabre-
se e del tutta impraduttiva.

In relaziane agli indirizzi prapasti dal
quadra di riferimentO' territariale del piana
di caardinamenta degli interventi pubblici
nel Mezzagiarna e, in par:ticalare, in rela~
ziane ai criteri di 'Caardinamenta della pa-
litica d'industrializzaziane del Sud, l'espan-
siane della struttura industriale, da pramua-
v,ersi in Calabria, nan può più attendere.

È necessaria, infatti, assicurare alla Cala-
bria una quata adeguata delle attività indu-
striali. Ciò riguarda i settari che, nan pa-
tendO' più gadere del beneficiO' di fattari di
praduziane autarchica ,e geagrafica di 'Cui
hannO' a lunga usufruita, sana attualmente
investiti dagli effetti delle madificaziani av-
venute nel mercatO' satta l'impulsO' del pra-
gressa tecnalagica, nanchè per effettO' del-
l'affermarsi delle casiddette ecanamie di
scala, delle tecniche di canfeziane, del can-
dizianamenta e della distribuziane dei pra-
datti, dei nuavi modelli, delle nuav'e scelte
(a gusti) nei consumi.

Al fine d'integrare la struttura produttiva
meridianale, intesa came integraziane dei
vari settari industriali e della intera strut-
tura praduttiva nazianale, accarre saprat-
tutta pracedere in Calabria alla indifferibile
installaziane di attività industriali. All'uapa
è necessaria favarire la diversificaziane del-
le produziani industriali, in mO'do da dar
luaga ad una struttura industriale arganica
in relazione agli indirizzi della damanda
nell'ecanamia maderna.

La sviluppa della Calabria richiede !'in-
crementa di tutte quelle iniziative che, a sa-
stegno del pracesso di valarizzaziane della
sua agricaltura, sviluppinO' i cicli di lavara-
zione industriale dei prodatti agricali, ade-
guandO' la praduziane all'evaluzione delle
abitudini dei cansumatari. L'integraziane
tra le attività agricole e quelle industriali
dev'essere perseguita attraversa l'espansia-
ne, anche in Calabria, dei prodatti industria-
li che assumano un particolare interesse
per l'agricaltura di tipO' moderna, quale si
avvia ad essere l'agricoltura meridionale.

Nel cantempa dev'essere perseguita la
'

massima valorizzaziane e razianalizzaziane
delle risarse minerarie ed energetiche in

cannessione all'esistenza di presupposti tec-
nica-ecanamici per tali aperazioni.

Nella nuava fase dell'espansiane industria-
le del Paese !'innavaziane praduttiva e tec-
nalagica diventerà un fattare di sviluppa
sempre più impartante, sia per il sua can-
tributo diretta all'evaluziane del saggia di
sviluppa, sia per le sue ripercussioni sul
cammercia estera, data la necessità di can-
salidare la campetitività del sistema indu-
striale di frante alla maggiare cancarrenza
dei pradatti esteri, nanchè di frante all'au-
menta del casta del lavaro.

Perchè la Calabria non perda ulteriarmen-
te terrena rispetto alle altre regiani è quin-
di necessaria che la sua industria sia im-
piantata e si sviluppi in sensO' spiccatamen-
te innavativa. Anche negli altri Paesi, infatti,
le regiani sottasviluppate sano riuscite ad
avvicinarsi alle regiani di tradizianale can-
centraziane industriale soltantO' allorchè è
aumentata !'incidenza d'industrie di tipO'
nuava, caratterizzate da candiziani dinami-
che di damanda e da intensa pragressa tec-
nalagica.

Nel sottalineare quindi l'esigenza di una
adeguata industrializzaziane della Calabria
in connessione cal patenziamenta dell'agri-
coltura, soHecita una maggiare attenziane e
il nan più pracrastinabile interventO' del Mi-
nistrO' delle partecipaziani statali in ardine
alle esistenti passibilità di lacalizzare anche
in Calabria le industrie di Stata.

All'uapa ritenga di pater ravvisare alcuni
tipi di iniziative industriali che !'interventO'
pubblico non patrebbe prescindere dal pro-
muavere, favarire e incentivare in quella ère-
giane, raggruppandoli: a) in iniziative di-
rette a inserire -l'attività industriale della Ca-
labria nel quadra della programmazione eco-
nomica generale del Paese; b) in iniziative
che valorizzinO' e razionalizzina <l'utilizzazia-
ne delle risorse lacali, camprese le risorse
minerarie ed ,energetic-he; c) in iniziative de-
stinate a soddisfare sia la damanda prove-
niente dai mercati interni, .che da quelli di
esportazione.

Nella nuava fase dell'espansiane indu-
striale del Paese, !'innavaziane produttiva e
tecnalagica, came ha già rilevata, diventerà
un fattare di sviluppa sempre più impar-
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tante. Non è, quindi, più pensabile che tI Gcr
verno possa più oltre trascurare le possibilità
che alla Calabria, sempre nel quadro della
economia generale del Paese, offre 1'istitu~
zione di una Università ad indirizzo tecno-
logico, al fine di ricalcare le più avanzate
esperienze internazionali in materia, costi-
tuendo un polo di attuazione per le indu~
strie di tipo nuovo, da localizzare a valle
dei centri di ricerca scientifica.

:E:necessario pertanto che il Governo pre-
senti un organico programma che miri alla
valorizzazione delle riso.rse deHaregione e,
anzitutto, di quella che può considerarsi la
risorsa principe, cioè il proprio fattore uma-
no. Vi è tutta una politica da realizzare in
Calabria in questo campo, principalmente
a livello dell'istruzione superiore.

A tal proposito occorre ricordare che il
Governo della Repubblica ha un impegno
programmatico e quindi un impegno di ono-
re con la Calabria: quello d'istituire in tale
~egione l'Università. Onde, rifacendomi al-
le proposizioni di ordine economico innanzi
enunciate, è logica e legittima l'illazione che
non debba trattarsi di una Università suscet-
tibile di rappresentare semplicemente una
fabbrica di diplomi e, come tale, risolven-
tesi in una potenziale matrice di disoccupati
intellettuali; ma che debba invece costituire
un concreto strumento di sviluppo sociale
ed economico.

A questo obiettivo non risponde, certa-
mente, il disegno di legge Gui per l'Universi~
tà calabrese. Tale disegno va completamen~
te trasformato per adeguarlo all'esigenza di
fornire alla Regione una sede universitaria
ad alto livello tecnologico. E sarà questa
sede che potrà rappresentare il motore del
futuro sviluppo regionale col richiamare una
serie d'industrie, le quali, come insegna
l'esperienza straniera, si localizzano nei pres~
si dei grandi centri di ricerca scientifica ed
applicata.

Ho parlato di un organico programma di
sviluppo: pertanto, insieme ai problemi del-
la valorizzazione agricola (riferita ai com-
prensori irrigui, alle zone collinari e a quel-
le montane), insieme ai problemi della in-
dustrializzazione e del centro universitario
tecnologico, tale programma dovrà affron-

tare anche i problemi dell'espansione turi-
stica. Un'espansione turistica che consenta
!'inserimento della regione calabrese nei dr~
cuiti internazionali qualificati, utilizzando, a
tal fine, o.gni possibilità: non ultima, quella
connessa all'istituendo polo di sviluppo tu~
ristico, promosso dalla CEE, per il quale è
da auspicare che dalla fase di sviluppo si
passi al più presto a quella operativa.

Nel quadro dello sviluppo. turistico del
Mezzogiorno la componente turistica ha già
assunto particolare rilevanza e riveste ca-
rattere decisamente prioritario tra le atti~
vità del settore terziario a causa del suo di-
namismo, oltre che per gli effetti economi-
ci, diretti e indiretti, che essa comporta.

In base a tale criterio, mentre il compren~
soria della costa calabrese jonica meridio~
naIe è stato incluso tra i comprensori rela-
tivi a zone di ulteriore sviluppo turistico,
ossia aventi ampie prospettive di successiva
espansione, i comprensori del golfo di Poli~
castro, quelli del golfo di S. Eufemia, del
golfo di Gioia, del massiccio dell'Aspromon-
te, della zona delle Serre, del litorale jonioo,
della Sila sono stati compresi tra i com-
prensori di sviluppo turistico, ossia riferibili
a zone ancora npn valorizzate, ma suscetti-
bili di consistente sviluppo a buon termine.

Ma la Calabria non è soltanto qui; nell'in~
terno non vi è soltanto la Sila, non vi sono
soltanto le Serre e l'Aspromonte, vi è an-
che...

J A N N U Z Z I. ... il Pallino.

S A L E R N I. Sì, anche il PoHino, che
ella ben conosce, senatore Jannuzzi, per la
sua incomparabile bellezza e per la sua am~
pia possibilità di sviluppo turistico; e che,
appunto perciò, è stato incluso nei com-
prensori aventi possibilità di sviluppo a
breve termine.

Pertanto il trinomio che segnalo all'at-
tenzione del Senato è quello della soluzione
del problema idrogeologico, dello sviluppo
agricolo e della valorizzazione turistica del-
la Calabria.

Ciò deve preoccuparci e indurre il Go-
verno ad accogliere la mozione del Gruppo
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socialista, che io ho avuto l'onore d'illu~
strare.

Concludo dichiarandomi fiducioso che il
Governo, in considerazione dell'imminente
scadenza della legge speciale per la Cala~
bria, nel quadro generale della program~
mazione economica vorrà disporre provve-
dimenti di legge il cui supporto finanziario
potrà essere costituito dal disegno di legge
di proroga dell'addizionale pro~Calabria, già
approvato dalla Camera dei deputati ed at-
tualmente pendente davanti al Senato: prov~
vedimenti attraverso i quali i problemi del-
la difesa idrogeologica, dello sviluppo agri-
colo~tecnologico in istretta connessione al-
l'istituzione di una moderna e funzionale
Università (appunto di tale tipo), della va~
lorizzazione turistica della Calabria possono
essere finalmente risolti. E ciò perchè la
Calabria non sia più la negletta tra le altre
regioni, ma insieme ad esse possa concorre-
re allo sviluppo dell'economia generale del
Paese. (Vivi applausi dalla sinistra e dal
centro ).

P RES I D E N T E . Il senatore Basile
ha facoltà di. svol,gere fintel'peUatIlza nume-
ro 473.

BAS I L E . Onorevole Presidente ono-
revole Minislfo, onorevoU senatori, devo an-
zitutto premettere, per una necessaria preci-
sa:none deJja po<;izione della nostra inter-
peJlanza in questo dibattito e atIlche per evi~
tare l'insorgere di inUltili polemiche su que-
stioni che io stesso posso a priori considem-
re superate, che tra i vari documenti oggi
portati in discussione la inteJ:1pellanza pre-
sentata da me e dal senator.e Nendoni è
queJla di data più lontatlla, perchè rimonta
al 15 giugno 1966, cioè a ben 7 mesi fa. Es~
sa quindi è stata proposta prima della rela-
zione riassuntiva sull'attuazione della legge
per 'la Calabria, che lei, onorevole Ministro,
ha poi presentato 'entro il termine, anzi l'ul-
timo giorno utile del termine, previsto dalla
legge n. 890 del 1962; e subito dopo l'appro-
vazione da parÌje del ConsigLi.o dei Ministri
di quelJ'imprevedibHe e assurdo disegno di
legge che ha susdtato l'unanime ~ndignazio~
ne in tutti gli ambi,enti della Calabria e che

sotto l'anordino ,e bu:mcratico titolo {{ Proro-
ga della durata dell'addizionale istituita con
l'articolo 18 della legge 26 novembre 1955,
n. 1177» nasconde una ennesima e questa
volta sfrontatamente dichiarata ingiustizia
ai danni della regione calabJ:1ese.

Da ciò consegue che, a seguito dell'avve-
nuta presentazione della relazione e della
l'iaffermazione in essa contenuta della ne-
oessità e quindi della volontà del Governo di
procedere alla prosecuzione della legge spe~
CÌéde, è venUlto meno, almeno sotto il pro-
filo formale, nel tempo intercorso tra la sua
presentazione e l'odierna discussione, uno
degli interrogart:ivi posti .con l'interpellan~
za, e precisamente quello con cui chiedevo
se si considerava tuttora valido l'impegno
del Governo di anticipaI1e di un ,anno la pro-
rOgja deUa legge prQ-JCalabria, cioè pratica~
mente di atltuaI'e la disposizione dell'a'rtico-
lo 6 della citata legge n. 890 tendente all'evi~
dente scopo di far iniziaI1e il procedimel1!to
di rinnovo della legge senza attendere la
scadenza e così anticipare di un anno la
ap'Drovazione della nuova legge.

Ora, nella sua relazione, la volontà del Go-
verno di far seguire a:Ua sC'a:den2)adella leg-
ge n. 1177 altra legge speciale, onde realiz~
zare i fini della prima non conseguilti se non
in minima parte, viene riaffermata e di ciò
prendo atto; come prendo atto del Ticonosci-
mento e dell'affieI1mazione che la :situazione
fisica ed economica 'della regione ha pur~
troppo necessiltà di una 'legislazione specia-
le che si aggiunga e si coordmi, ma ne ri~
manga separata data appunto la specialità
dei problemi cui è legata, a,H'azione, anche
essa speciale ma relativa ad un~area più va~
sta, della legge per gli interventi nel Mez~
zogiorno e a quella generale della più o me~
no fantomatica programmazion'e.

Se pertanto queSito punto dell'interpel~
lanza è, ripf'to, soltanto ,sotto il profilo for~
male venuto meno, sono al contrario rima-
stI pienamente valIdi ,ed attuali, malgrado
il lungo terPpo trascorso, tutti gli altri; così
come sono rimasti vivi ed attua:li, anzi mag-
giormente evidenzia1i dalle considerazioni e
dalle conciusioni della sua relazione, i pro~
blemie le pI'eO'ccupazioni 'Sui quali con la
interpellanza stessa abbiamo inteso rkhia~
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mare l'arttenzione del Governo e su alcuni
dei quali vorrei molto brevemente intratte--
nermi.

Il primo problema ~ e a questo si rial~
.Iaccia l'aspetto sostanziale deli'interrogart:ivo
che sul piano formale consideravo superato
~ è !Costituito dall'ormai imminente scaden~
za della -legge n. 1177. Non vi è, c:redo, chi
non veda l'estrema esigenza che lailmomen~
to di tale scadenza si abbia tgià approvata ed
in vigore la nuova legge di rinnovo in modo
da poter subito disporre del nuovo stru~
mento di intervento e da eVìÌtare un vuoto
e una stasi che, data la materia, saJI1ebbero
olttremodo pericolosi.

Si 'tratta di int'erventi e di opere che per
]a loro natura mal consentono esecuzioni
frammentarie e discontinue e tanto iffi."ono
permettono interruzioni dato il dschio !sem~
pre presente, fino a che non sono terminati,
di perdere ,tutto ciò che si è fatto. Su questa
materia ci si trova in una continua ed an~
gosdosa lottaoon H tempo. A pagina 18
della sua relazione ho letto ~ e nBl.la mia
esperienza di agricoltore calabrese ne avevo
già piena, se pure empirica, nozione ~ che
la fI'equenzja con cui in Calabria si verifica~
no i nubifragi è troppo elevata perchè eSlSi
possano considerarsi eventi sporadici e del
tutto eccezionali, e che da uno stUldio con~
dotto presso .la sezione idrografica di Ca~
tanzaro risulta che dal 1921 al 1964. doè in
43 anni, si 'sono verificati nella regione ben
22 nubifragi. È una ft1equenza impressio~
nante la quale ci dice che il perico10 è sem~
pre incombente e che ogni giorno. ogni me~
se, ogni anno che passa aumòntano con al~
Itissima progI"essione 'Ie probabilità del ve~
Dificarsie del ripetersi di questi funesti
eventi.

In questa situazione è n'Ostro preciso do-
v,ere, dato che si riafferma la volontà di af~
frantare il problema, stringere al massimo
i tempi di l''ealizzazione. !Abbiamo v,issuto
giornate di ansia e di apprensione negli
scorsi mesi sotto !'incubo che i violenrti fe~
nomeni aHuvionali che hanno tr1stlemente
oaratterizzjato il mese 'di novembre col'Pisse~
l'O anche la nostra regione dove aVirebbero,
ancor più che nelle altr,e, arrecato distru~
zione ,e morte. Sarebbe veramente deLittuo~

so non ,evi,taI1eche razione della 'legge spe~
da'le si arresti al 30 giugno 'Pa:'ossimo e af~
£rontare in condizioni di inerzia e di inter~
ruzione la nuova stagione delle piogge in~
vemali.

Questo è uno dei probl,emi di fondo sol~
levati con 'l'int,erpelIanza, e ritengo che sia
una deHe principali richieste delle mozioni
presentate dai colleghi calabresi. Perraltro,
questo era lo scopo deH'artÌiColo 6 della leg~
Ige n. 890. che evidememente presupponeva
che, subito dopo la CDel1azione,il Gov,erno
avrebbe curato ,la presentazione del disegna
di legge (anzi, il termine proposto in quella
legge potrebbe anche comprendere la 'Pre~
sentazione di un disegno di legge); e aveva
ritenuto sufficiente il tempo di nove mesi
per la presentazione di una nuova legge. Se-
nonchè, di questi nove mesi ben la metà è
già trascorsa, e il Governo non ha ancora
pl'esentato alcun disegno di legge in tal sen~
so e, in attesa di questo Idisegno, queHi di
iniziativa parlamentare (sia quello presenta~
t'O da me, sia quello presentato dai coHeghi
calabresi della Democrazia cristiana) dormo~
no tranquillamente negli arc.hivi delle Com~
missioni.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Senatore Basile, non credo che ciò sia
dovuto a nastra negligenza: noi eravamo
obbUgati ad attendere :il dib~ttito sulla re--
lazione secondo quanto prescriv,e la legge
n. 1177. In altri termini, il disegno di legge
v,errà predisposto previo il contributo del
presente dibattito al Senato. Ecco perchè
abbiamo dovuto attendere.

BAS I L E. L'artioolo 6 della legge 890
stabilisce che si pIiesentino la relazione e
Le proposte...

P A S T O RE, Ministro senza porta~
fogUo. Nel momento in cui abbiamo fatto
lo srforzo di presentare la relazione, peraItro
obbHgativi daUa legge, potevamo certamen~
te predisporre anche un disegno di legge.
Così, però, non solo saremmo venuti meno
al dettato della legge speciale, ma probabil~
mente avremmo mancato di rispetto al Se~
nato, che non aveva a disposizione la rela~
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zione 'Su dò che avevamo fatto con la legge
precedente.

BAS I L E . L'interessante è che quesito
tempo venga molto accelerato, perchè ormai
non abbiam'Ù che quattro mesi e mezzo, ed
è evidente che, data anche la mole degli
impegni che nei prossimi mesi attendono

i'1Parlamento...

G R I M A L D I . Questa è già una di~
scussione.

BAS I L E . Questa è stata chiesta per
iniziativa pa1'~lamenrtare, ma non vi è stata,
da parte governativa, una formale rrichiesta
perchè avveni,sse questa discussione. Fu pre-
sentata la relazione e basta. Quindi non vi
è stato un atto tendente ad accelerare il
procedimento.

B 'O L E T T I E R I . Il Parlamento, di
fronte alla relazione, decide di discuterne.

BAS r L E . Appunto per questo ho ri~
cordata che noi .già preventivamente av,eva-
mosolleoitato una discussione su questo
angomento.

FRA N Z A. L'importante è che si di.
scute della Calabria, oggi.

BAS I L E . Questa è una cosa di Icui ci
raUegriamo.

.ora, è evidente che, data, dicevo, .1amole
degli impegni che nei prossimi mesi atrt:en-
dono il ParIlamento, seguendo la normale
procedura non si arriverà certo aH'approva~
zione deUa legge entro il 30 giugno.

Ho appreso dell'iniziativa dei colIeghi ca.
labresi dèlla Democrazia cristiana di avan-
zare ,la richiesta della formazione di una
Commissione spedale, al pari di quanto è
stato fatto nel 1955. Sin d'ora io mi ,associo
persoIamentee a nome del mio Gruppo a ta-
le richiesta che ritengo l'unka idonea a
scongiurare la grave iattura :di un depreca-
bHe, pericoloso e non altnimenti evitabile
ritardo. A tale Commissione, però, d'Ùvrà
lessere devoluto l'esame in .sede' deliberante
sia dei disegni di legge pr:esentati, sia di

queIIo che il Governo nel frattempo doves-

'se presentare, nonchè di quello che attrual-
mente si trova all',esame della Sa Commis-
sione, relativ'Ù alla proroga deUa addiziona-
le e che agli altri disegni deve essere ovvia-
mente riunito.

Sulla impostazione della nuova l,egge g,pre>-
cial,e, o meg1io sulla individuazione dei pro~
blemi di fondo della regione calabrese a
cui deve provvedersi con legislazione spe-
ciale se si vuole effettivamente affrontarH
,e risolverli, non posso che in linea eLimassi.
ma concordare con i concetti es'pressi sia
nelIa relazione Isia nella mozione che oggi
è in discussione. Vi sono però alcuni punti
essenziali su cui ritengo necessario sin d'ora
fare deUe pr:ecisazioni, spede 'se, come pre~
sumiamo e auspichiamo, da questa discus-
sione dovrà uscire ,l'accettazione, da parte
del Governo, dell'invito a presentare solle-
citamente H suo disegno di legge. Su tali
punti h'Ùanche presentato degli emendamen-
ti alla mozione.

Indiscutibilmente H problema £ondamen.
tale di assoluta priorità, quello che di per
se stesso legittima e giustifica laspecia1ità
della legg;e, è il problema della difesa e del~
la conservazione del suolo: è un problema
di vita, di salvaguardia deH'esistenzn fisica
della popO'lazione calabrese, problema che
per sua natura precede e condiz1Ìona qualsia-
si ahro. È un problema dinanzi al quale, se
ci trovassimo in una situaz~one obhligata
di scelta, non avremmo esitazione a sacri~
ficare la presa in considerazione di qlU:a]sia~
si alt,ro problema.

Quando Thansi ha la sicurezza neI.I'ambien~
te fisico in cui si vive è vano ,ed è inumano
'pensare ad ,altre cose; ,e fortunaJtamente in
questa situazione di scelta obbligata non ci
troviamo.

Anche però l'altro problema, che è poi
una serie di problemi e che, in termini COffi-
prensivi e generiCli, possiamo definire pro-
blema di valorizzazione e di sviluppo, riveste
per la Calabria caratteri di gravità e di par~
ticolarità, anzi di specialità ,tali che 'So.locon
interventi di natura S'pedale potrà essere
affrontato oon probabilità di successo.

NOll intendo aprire una polemica, che poi
per noi sarebbe purtroppo estremamente fa.
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cile, dato che non esiste settore in cui tutta
la politica meridionalistica di questo dopo~
guerra non abbia tocoato in Ca:labria, sia
in senso assoluto sia in relazione a tutte
le ,altve regioni meridionali, continui e co~
stanti primati di insufficienza, se non del
tutto di carenza e in ogni CalSOdi inefficien~
za. Basterebbe soltanto ricordalre il modo
come è stata impostata ed attuata lin Cala~
bria l,a presa in giro della cosiddetta indu~
strializzazione, ovvero il modo e i limiti in
cui hanno agito, o meglio non hanno agito,
in Calabria le imprese a partecipazione sta~
tale, ,ane qua1i ~n via primaria spettava il
compito di promuovere un serio ed leffetti-
va avvtio al prooesso di indu:stri'alizzazione,
come l'esempio pOSiitivo di altre I1egioni ha
dimostrato, e che inveoe in Calabria si so--
no limitate ad impiantare due sole piocole
ed ,asfitmche azJÌende di cui una g;ià in ago-
nia e l'ailtra insuscettibHe di sviluppo!

Indubbiamente, si dica quel che si vuole,
un fatto è certo: in questi ultimi 16 anni
di politica meridionaHstka :la Calabria ,wrà
forse visto realizzato qualche cosa, ma ha
certo e soprattutto visto gravemente au-
ment'ar,e anzi.chè diminuil1e il suo distacco
da tutte le a1tre regioni e. quel che è 'Più
grave, da tutte le altJ1e regioni meridionali.

È'.un motivo costante e ricorrente, nei pro~
grammi ,di tutti i Governi che ,si sono suo-
ceduti in questo dopoguerra, 1'1mpegno di
e1'ÌminaI1e gli squi1ibri territoriali in Italia.
Diamo pure atto di quello che dn re'lazione
a questo impegno si è fatto, ma il risul:tato
incont'estabiIe rimane che, dopo 16 anni
di attirvità della Cassa per i} MezZ!QgiÌorno,
dopo 12 anni di azione deHa legge per la
Calabnia, la nostra ,vegione, prima al terzo
posto nella graduatoria deHe zone depresse,
ha, dopo la cura, brillantemente e decisa~
mente raggiunto il primo posto.

C A R E L L I . Oi sono le Malrche!

BAS I L E . No, noi eravamo al terzo
posto dopo la Lucania e dopo Ila ISardegna;
adesso abbiamo bruoiato i tempi e siamo
arrivati briUantement,e al tr.aguardo come
primi.

Mi limito a registrare questorusuHato ad
1)11eriore dimostrazione del fatto che sol-

tanto con ,interventi di legislazdone .speda-
le si può tentare con pTObabilità ,di risulta-
ti positivi di riportare la Calabria 'allo stes~
so Livello almeno delle altre regioni depres-
se del Mezwgiorno d'Italia, in modo da con-
sentirle, a parità di condizioni con queste,
di Ulsufruir:e uti'lmente degH interventi gene~
mLi della politica mel1idionalistica.

Peraltro, IÌl pl1incipio che, per una più or-
ganica completezza ed efficacia degli inter~
venti, aHe opere di sistemazione e di difesa
del suolo sono connesse e vanno contempo-
r:meamente realizzate le opere di valorizza-
zione, è esalto sia dal punto di Vlista tecni-
co sia da queUo economico ed è stato, sia
pure Hmitatamente solo ad alcuni aspetti del
settore agricolo, già recepito dalla legge
n. 1177. Anche qui dobbiamo dire, però, con
risultati non certo briHanti, se non è valso
non dico a fermare, ma neppure a rallentare
il continuo e fortissimo esodo e spopolamen-
to delle nostre campagne che ha da molto
e di molto superato ogni più alto limite di
tollerabilità ed ha creato dei vuoti paurosi,
non so se e quanto colmabili.

Ora Isi propone, sia nella relazJLone ,sia
nella mozione, di ampliare questo principio
nel senso di dare alla nuova legge anche i
caratteri e la portata di una vera e propria
legge di sviluppo.

Ovviamente, e coerentemente a quanto ho
sopra ricordato circa la specia:lità di ambe-
due i problemi, non posso essere contrario
ad una tale impostazione; però, in tal caso,
è assolutamente necessario evitare che le
impostazioni dei due probLemi interferisca-
no negativamente l'una sull'altra e special~
mente che la predisposizione e J'.esecuzione
degli interventi in ordine al problema di svi-
luppo interferiscano o peggio 'ritardino o li-
mitino l'impostazione e resecuzione del pia~
no di difesa del suolo, che è e rimane sem-
pre il problema primario e fondamentale.

,Perciò sarà necessario che nella Legge sia-
no previsti separat:i o distinti stanziamenti
per i due ordini di interventi e sia, per le
oper:e di difesa del suolo, previsto e fissato
uno specifico stanziamento idoneo ad assi-
curare l'effettiva soluzione di questo ango~
sciaso problema.

Bisognerà anc.he, lfielfissare tale stanzia~
mento, prevedere, se fesperienzJa 'serve a



Senato della Repubblica ~ 30591 ~ IV Legislatura

566a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 16 FEBBRAIO 1967

qualcosa, gli incrementi di costo che rese~
cuzione delle opeI1e subirà nel corso della
attuazione della legge.

È strano che, mentre normalmente si pre--
vedono (ed ara addirittura si pianificano),
e spesso oItre i 'limiti deUa ragionevole
aspettativa, gli sperati incr:ementi di red~
dita e le cosiddette 'economie, non vengono
mai previ<;+i e calcolati adeguatamente e
preventiv-RfrPente i certi inct1ementi di costi.
E in ItaJia se c'è una cosa <che aumenta ed
è sempre aumentata con assoluta certezza
sono appunto i costi, e se c'è un fatto che
ha sempre costituito una co'Stante di intoppo
e di freno nella esecuzione delle opere rpub~
bliche, è 'stato ed è 'la mancata adeguata pre~
visione, nella determinazione dei finanzia~
menti iniziaH, dell'aumento dei costi nelle
more dell'attuaziane.

È necessario quindi fissare il finanzia"
mento con un margine adeguato che, ac~
cantonata in un fondo di riserva destinata
agli aumenti ,di prezZJi, a'lmeno nei limiti del
prevedibile, garantisca l'esecuzione deUe ape-
l1e.da quel grave inconveniente che anche la
relazione ha con precisione esposta. Vi è un
altro punto anch'esso essenziale, anch'es~
sa purtroppo basato sull'esperienza, e del
quale anche, siapUlre non dn tel1mini esp1i~
citi, si coglie l'accenno nella relazione.

Deve es'sere asskuI'ata e garantita la ef~
fettiva e concreta, e non 'Solo teorica e di~
chiarata, aggiuntività degli interventi della
iegge speciale. È un problema questo anche
esso generale, del quale abbiamo anche par~
lato in occasione della proroga ,della legge
sulla Cassa per il Mezzogiorno.

L'esperienza in argomento è stata indub~
biament'e negativa forse non tanto reJati~
V-Rmente aHe o'pere di difesa del suolo quan~
to e in misura notevole negli altri ordini di
interventi È evidente che la manoata rigoro~
sa applioazione del principio della 3Jggiun~
tività significa concretamente, come ha si~
gnificato nel passato, manci'lta attuazione
del1a legge speciale e dei fini per oui essa
è predisposta. Bisogna perciò che nel1a nuo"
va legge siano previste disposizioni, più ef~
tìcaci e .concrete àella generica affermazione
contenuta ne1l'.articolo 2 deHa Ilegge 1177 e

tali da garantÌJre la aggiuntività degli inter~
venti. Di ciò oViViamente di,scuteI'emo più
SJpedfioatamente neH'esame del disegno di
legge.

E passiamo così a quell'lo che è iJ punto
piÙ 'Costante e in pari tempo più importan~
te perchè è la base di tutto quanto ho det~
to circa la necessità di affrontane ambedue
gli ordini di problemi, quello deHa ormai
famigerata ,3'ddizionale « pro Calabria» e
che in questo momento .si presenta sotto
due aspetti, peraltro fra di loro strettamen~
te legati. Primo: la oontestualità della pro--
roga dell'addizionale e deHa proroga della
legge. ,Secondo: la totale devoluzione del pre~
vedibile importo dell'addizionale ai fini per
cui essa è stata istituita.

Anche su questo argomento la rela~
zione ci fornisice dei da'ti molto interessanti,
anzi preoccupanti, Ispecie se r:apportati a ciò
che ci risulta dagli atti in base ai quali è
stata a suo tempo predispost~ ed approva~
ta la legge n. 1177. La Commissione costi~
tul1a oon decreto interministerial1e del 14
novembre 1953, pI'esieduta dal professar V,i~
S'entin e formata da tecnici dc:-1l'Amminilstra~
Lione ddlo Stato esperti in campo idraulico,
geologico e agrario-forestale, aHa quale era
stato affidato !'incarico di eSMllinare [e cau~
se del dj~seS'to dei baoini montani e dei cor~
si d'acqua in Ca/labria e di propoue le p:rov~
\'idenze da adattarsi, dopo alcuni mesi di
lavoro depositava la Isua relazione nella
ouale indicava la somma di lire 310 miliar~
di, rÌJducibili a 296 mi<liardi e 600 milliani
per l'e cosiddette economie sperate, e con~
cIudeva testualmente: «Tale 'somma da
stan7Jiarsi in un periodo non sUiperiore a 12
anni dovrà 'essere integraLmente attribuita
al piano di opere straordinari,e che qui si
propone. Bsso infatti, se regolarmente e
coordinatamente attuato, permetterà di
consollidare in Ca:labria lUna situazione fisica
ed e:conomi'ca ta/Ie che successivaJIll'ente pos~
sa essere mantenuta e sviluppata con inter~
venti di carat'tere e di misura normal'e»,
cioè sarà rÌ'so'1to il problema della Calabria.
Sui risultati e sui dati di questa relazione,
come è noto, è ,stata sostanziaJmente basata
la legge n. 1177.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue BAS I L E). Ora, a pres.cindere
dal fatto che il piano di opere straordinarie
previs.to dalla relazione stessa e poi daHa
legge non è stato se non in .limitatissima
parte attuato nell periodo dei 12 anni, H fat-
to più grave, di una ,gravità che non può
che 1asdarci mO'lto perplessi e preoccupati,
è che adesso, cioè dopo 12 anni e al .termine
dell'efficacia della legge, leggiamo nella re~'
,lazione che: «la gravità e complessità del
dissesto idrologko de/liIa CaJhbria sono ri-
sultate nel corso di attuazione della l'egge
speciaJle ben maggiori d1 quanto non appar-
ve in base aLlevalutazioni deHa Commissione
di ,studio del piano l'egolatore. L'~pip:mfondi-
mento degli studi ha infatti portato a rÌlco-
noscel'e una frequenza dei fenomeni alIuvio-
nali più elevata di quel1la supposta e una
estensione delle 'superfici dissestate e dis-
sestabiJi maggiore di quel'la iniziailmente
calcolata ». In altre parole, per 12 anni la
Calabria ,si è cullata neIQ'iUusione di una
legge che le doveva assicurare Ila soluzione
integrale dell'angosciaso e drammatico pro-
blema della secolare fragilità del suolo, ed
oggi deve constatal'e che erano ,staN sba-
gliati i cailcdli, .che bisogna .ricomindal'e
praticamente da capo, che vi è insomma tut-
to da rifare.

,p A S T O :R E , MinistrO' senza partata-
glia. La prego di cansideraI'e :che la legg~
:l. 1177 già prevedeva di prorogare e quin-
di di fare lUna nuova1egge speciale.

BAS I L E. Io ho riferito le <conclu-
sioni ,della Commissione, in base alIe quaIl
fu elaborato il piano di ~nterv.ento, che di-
cevano che sarebbero pO'i bastati 'interventi
di carattere normale.

P,erciò, oltre al fatto che il piano non è
sta'to attuato se non in minima parte Iper
i vari motivi che lei ha ,esposto ne'lla sua re-
lazione, ad a:lcuni dei quali ho accennato

perchè nella nuova legge :siano predisposti
accorgimenti idonei affinchè analoghe di-
sfunzioni non si verilfiohino per il futuro,
dobbiamo registrare e p.rendere atto di una
circastanza molta più grave, ciaè che vi è
stato un errore ,di valutazione e di liprevi~
sione iniziale di notevole entità nen'impo~
stazione e nel'la formulazione del piano e
deUe opere.

Non intendo qui disoutere se è stato o
meno un errore scusabile e giustificabile.
Certo è ,che l'errore vi è stato e ha spiegato
i suoi negativi effetti per ben 12 anni Se~
nonchè, contemporaneamente a tale errore
vi è stato un altro errore iniziale, anch'es-
so di valutazione e di previsione, che J1a
anch'esso spiegato i suoi effetti negativi per
tutta la durata di attuazione della legge. Mi
riferisco aHa dichiarazione resa H 13 di~
cembre scorso alla Camera in sede di di~
scussione del disegno di legge governativo
di proroga dell'addizionale dal Ministro del~
le finanze, il qua,le ha affermato che la leg~
ge non ha dato di più di quanto originaria~
mente non si prevedesse. Coskchè, da una
parte si è sbagliato in difetto nel valutare
e nell'impostare il piano delle 'opere e dal~
l'altra si è shagliato anche in difetto nel pre.
vedere !'introito dell'addizionaie che veniva
istituita Iper fronteggiare le spese di attua-
zione di questo piano. Ora, poichè "ia del~

l'uno che dell'altro errore ovviamente non
ci si è potuti accorgere soltanto all'ultimo
momento ma sin .dai primi anni dell'attua-
zione dena legge e nel corso de'lla medesi-
ma, una domanda sorge spontanea: perchè
non si è provveduto a correggere questi er-
rori durante questi lunghi dodici anni? Tale
è appunto la domanda in aui si racchiude
la sostanza della pluriennaIe rondatissima
polemica che sempre abbiamo fatto sulla
utilizzazione dei fondi deU'addizl0nale.

Un deputato ha ingenuamente chiesto al
Ministro delle finanze: perchè, quando vi sie~
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te accorti che l'addizionale dava un gettito
superiore a quanto era stato stanziato per
l'attuazione della legge per cui era stata isti~
tuita, non l'avete ridotta? Altrettanto inge.-
nuamente, con maggiore connessione all'og-
getto di quanto stiamo discutendo e aUe ri-
sultanZie della sua relazione, io formulo la
stessa domanda nei seguenti termini: per-
chè, quando vi siete a'ccorti che il ,piano pre-
disposto all'inizio della legge era ,errato e in-
sufficiente ~ e lei, onorevole Ministro, dice
che le deficienze del piano sono emerse du-
mnte il corso deH'~ttuazione della 'legge ~

e contemporaneam,ente constatavate che la
addizionale dava un provento di molto mag-
giore a quello pl"evisto, non avete provvedu-
to a revisionare, ad aggiornare il piano sul-
la scorta de~ nuovi studi e correlativamente
ad aumentare la dotazione ,finanziaria deUa
'legge? So benissimo che è una domanda
astratta ed ingenua, perchè la risposta, che
tutti conosciamo, è una sola e non può che
suonare molto amara ed oltraggiosa per la
Calabria: si è visto l'affare che l'erario sta-
va realizzando alle spane della iCalarbria, si
è approfittato di questa comoda e camuffa-
ta fonte di ,finanziamento -che la sventura di
una regione in modo impTevisto forniva e
per dodici anni non si è voluto rinunciare.
È praticamente la tecnica della cameriera
che fa la cresta sulla spesa.

Om, proprio la prosecuzione di questo af-
fare è il vero ed effettivo scqpo che il Go-
verno si è proposto nel pl"esentare l'assurdo
ed immorale disegno di legge di proroga I
pura e semplioe dell'addizionale. Non si
spiegherebbe altrimenti 'come e perohè da
una parte separatamente, prima della .rela-
zione e delle rel~tive proposte, si chiede la
proroga di. cinque anni di un'addizionale che
si. continua a dire deve servire a finanziare
gli interventi della legge speciale, dei quali
però non si precisano nè il piano nè l'impor-
to della spesa, e dall'altra successivamente
e separatamente si prospetta la necessità e
si avanza la proposta di una proroga alla leg.-
ge Sipeciale per dodici anni con previsioni
di tempi e di spese 'che in nulla coincidono
con l'altro provvedimento. 'O, meglio, ciò si
spiega benissimo considerando che con il
primo provvedimento si può pI'evedere, sel1J-

za il computo degli incrementi, un introito
aggirantesi, rapportato a dodici anni, sui
700-800 miliardi, mentre nel secondo ,si pro-
spetta una previsione di spesa di 325 mi-
liardi. Ques.ta è la vem ragione di tutta que-
sta incomprensibile manovra, per cui prima
si presenta un disegno di legge per la pro-
roga dell'addizionale, pr,irna ancora che sca-
dano i termini previsti dalla legge n. 890, e
poi soltanto alla scadenza incomincia l'iter
per il rinnovo della legge speciale nel me~
rito.

Ma ora basta! Non si può e non si deve
consentire che questo sistema si ;perpetui
per l'avvenire! E giunto 'Ìl momento di di~
re chiaw e tondo che ,tut,to il 'Pl'evedibile
importo di una proroga dell'addizionale do...
vrà essere devoluto al finanziamento della
legge speciale. Dohbiamo una buona volta
per tutte sgombrare il campo da quella ipo-
crita 'e inconsistente obiezion,~, che sempre
ci è stata opposta, la quale si basa sull'argo-
mento della cosiddetta imposta di sCOi,pO.II
concetto dell'inesistenza deIi'imposta di
scopo è indiscutÌlbilmente un concetto es.at-
to, ma solo sul piano giuridico ed ammi-
nistrativo, mentre è un concetto ,inconsisten-
te ed inopponibile sul piano morale e su'l
piano poIitko specie 'quando si tmtta di
una imposta di addizionale <che, per la sua
natura, pastula quale sua giustificazione po-
litica precisamente ed inevitabilmente un
determinato scopo.

G U A R N I E oRI E cosa dobbiamo
dire allora noi de1Polesine che nel 1952,
quando eravamo alluvionati, pagavamo la
addiziona le pro.Calabria?

B A 'S I L E. t propr,io questo che stia-
mo dicendo. Mi pare che questo costituisca
un argomento in più, poichè ';i tratta di un
oltraggio non solo per la Calabria ma per
tutti gli italiani -che peJ' dodici anni hanno
creduto di pagare questa sovrimposta ;per
la Calabria, mentre questo non era vero. ln-
fa11ti la Calabria non iha avuto di questa
imposta che la terza o la quarta parte.

Spostare l'argomento da un piano all'al-
tro è nient'aIt,ro che un sofisma. Recente-
ment,e :H Parlamento ha istituito una addi~
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zianale media dellO per oenta, sulla impo-
sta di successiane, allo scapa di 'oaprire la
spesa sorta da un emendamentO' della legge
pra~alluvianati del novembre 1966. È: eviden~
te ,che l'imparto di tale addizionale, dato il
sistema che regola il bilancio dello Stata,
in sede contabile non avrà una classificazio-
ne di scapo; ma come si fa a negaI1e in sede
politica che è stata una vera e propria lm~
posta di scopo e che quindi, venendo mena
l'esigenza di spesa per cui è stata istituita,
dovrà essere abolita?

VOITei vedere se allo scadere dell'anno il
Ministro delle finanze tirerà fuari l'aI1gamen~
to de'lla inesistenza delle imposte di scopo
per chiedere una proroga! È: stato già mol~
to che per dodici anni la Calabria abbia do--
vuto subire l'umiliante situazione di essere
considerata la mantenuta dal ,resto d'Italia,
mentre, in realtà, salo una infinitesima par-
te ,di quanto gli italiani ritenevano di com~
piere il sacrificio di pagare per soli.daretà
v;ersa la nostra regiollle, a questa veniva ero-
gata.

E pO'i è normale e fondamentale ,regola di
ordine, prima di 'tutto logico, discutere e
determinare prima l'importo delle spese da
affrontare e pO'i, in 'reLazione a queste, de-
t,errninare la fonte di entrata con cui assi-
curarne la copertura. :E probabile, ad esem-
pio, almeno sui dati della sua relazione, che,
per il finanziamento del nuovo Ipiano di ope-
ne ,da effettuare in Calabria con la praroga
della ,legge speciale per altri dodici anni,
sarà sufficiente, in base ad una 'Più reali~
stica valutazione dei proventi dell'addiziO'-
naIe, limitare questa, ad esempio, al 4 o al
4,50 per cento. Se così fosse, quale titol'O e
quale giustificazione avrebbe la differenza
in 'PiÙ (prevista sin dalla sua nuova rjstitu~
zione, non verificatasi nel corso del1'attua~
zione deHa legge) di questa addizionale che
è sempre, non bisogna dimenticarlo, l'addi~
zionale istituita con l'articola 18 della legge
n. 1177 e cioè destinata alla copertura del-
l'onere previsto da quella legge ,ed ora na-
turalmente dalla sua prorog(l?

Tutto ciò naturalmente sinO' a quando non
ci v;enga detto espressamente dal Governo
che questa addizionale non è più quella pre-
vista dal citato articolo 18 ma è, o lo è in

parte, una addizionale destinata ad altri
fini.

Ma allora non si tratterà più di una pro-
roga, ma di una nuova istituzione di impo-
sta, ed in questo casa bisognerà che ci ven-
ga detto quale è il motivo di questa nuova
imposizione, quale è la spesa che questa
nuava addizionale davrà coprire lPe:rohè, ri-
peto, le addizianali che sono sovrimpaste
speciali e partkolari non sono e non pas~
sono essere altr:o che vere "e proprie impo-
ste di scopo.

Concludo queste poche e superficiali os~
seTVazioni su run problema che avrebbe ri-
chiesto ben altro approfandimento e ben
più capace esposÌ'tore con la speranza e
l'augurio che h sensibile solidar.ietà del Se-
nato, la comprensione "e la profonda cono-
scenzadei problemi dell'onorevole ministro
Pastore e la responsabile <concaI1dia dei se-
natori della Calabria, concorranO' a rendere
questa discussione, nelle sue conclusioni e
nei suoi risultati, un effettivo ed efficace
punto di partenza i]:)er una concreta salu~
zione dei gravi problemi della nostra civi-
lissima ma diseredata :regione. (Viviss,imi
applausi dall'estrema d(jStra).

P RES II D E N T E. Il senatore Spez~
zano ha facoltà di svollgere .l'interpellanza
n.560.

S P E Z Z A N O. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, questa
discussione ha luogo nel migliore dei mo-
menti. Infatti, anche se formalmente discu~
tiamo la mozione del <collega Militerni e de-
gli altri democri'stiani, !'interpellanza comu-
nista, quella socialista, quella del Movimen~
to sociale e quella liberale, che sano stret~
tamente cannesse, chi interviene nel dibat-
tito non può fare a meno ~ se non vuole
chiudere gli occ.hi di fronte alla realtà ~

di tener -conto di tutta quanto altro è sul
tappetO'.

Infatti: è Ìn corsa la discussione del ìpro~
gramma di sviluppo economico per il quin-
quennio 1966-70 ,e non tenerne conto signi~
fica crearsi una reahà di camodo. D'altro
canto, la Camera ha già approvato il disegno
di legge di proroga della addizionale pro-Ca-
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labria, che è, ora, in ,discussione nella com~
petente Commissione del Senato. Perciò sap~
piamo la posizione che hanno preso i vari
Gruppi neH'altro ramo del Parlamento su
questo disegno di legge e conosciamo gli ar~
gomenti che sono stati portati a sostegno
di detto provvedimento.

Ma non è ItuttO: ognuno di voi sa che vi
sono alcune proposte di l~gge d'iniziativa
parlamentare per la proroga della l,egge spe~
ciale pro~Calabria e sono noti i contrasti
che hanno determinato in seno alla stessa
maggioranza, più particolarmente tra il Mi~ I

nistI'o socialista 'Onorevole Mancini e il Sot~
tosegretario democristiano onorevole Anto~
niozzi, il quale pubblicò un documento con
cui minacciava di dimettersi se l'addizionale
pro~Calabria non fosse stata disposta tutta a
favore della regione calabrese. Sappiamo al~
:t!~esìche le proposte di legge presentate pre-
vedono la proroga pura e seJI1plke della leg~
ge pro~Cla'labria, non tenendo conto della
programmazione.

A questo punto, mi vengono dei pensieri
che io stesso non esito a qualificare mali~
gnL CO'me e perchè si presenta una legge
di proroga e non si tiene conto della pro~
grammazione? Le risposte a questo quesito
possono essere diverse. Io ritengo (e il col~
lega Basile lo ha detto ajpe11tamente defi-
nendo «fantomatica» la programmazione)
che una risposta potrebbe essere questa: non
credete alla programmazione. Oppure que~
st'altra: i colleghi della Democrazia cristia~
na sonO' convinti che, così come è, ,la pro~
grammazione n'Ùn può risolvere i problemi
della Calabria. Oppure questa terza, che è
la peggiore: si vuole ancora la legge speciale
per c'Ùntinuare a servirsene come mezzo di
corruzione e di favoritismi, oO'me elemento
di manovra per la prossima campagna elet~
torale.

Onorevoli colleghi, lo comprendo henissi~
mo, sono tutte ipO'tesi cattive, ma i fatti non
mi autorizzano a formularne altre.

Dicevo che la nostra disoussio'l1e avviene
nel momentO' migliare, perche noi, diversa~
mente dai colleghi della Camera dei depu~
tati, abbiamo avuto la possibilità di cono~
scere e di studiare la relazione riassuntiva
del ministro ,Pastore.

Ma questa c'Ùndizione di favore crea in
me uno stato di profond'Ù accoramento. Di-
co in me perchè non sono autorizzato a im~
pegnare gli altri colleghi, ma sono convinto
che tutti coloro che amano ,fa Calabria do~
vrebbero essere non solo accoTati ma allar-
mati.

E in£atti questa discussione è una specie
di iOonsuntivo dell'applicazione della legge
speciale sulla Calabria. È un consuntivo,
cioè un bilancio, e dobbiamo direi aperta-
mente, e non attraverso giri di parole co-
me hanno fatto i colleghi, che i conti non
tornano, che 'il passivo è più dell'attivo. E
potremmo aggiungere che, se non siamo di
fronte ad una bancarotta fraudolenta, certa~
mente si tratta di un fallimento semplice.

Mi si potrebbe obiettare: ma voi comu~
nisti di tutto questo dovreste essere soddi~
sfatti, perchè queIJo che è ,avvenuto nell'ap-
plicazione della legge ha dimo<;trato fondate
e giuste le çritiche da vui rfatte non solo
quando si discuteva la legge speciale per la
Calabria, ma durante la discussione sulla
Cassa per il Mezzogiorno, sulla legge S.Ua,
sulla legge per la montagna, su tutte le altre
leggi che, diretltamente o indirettamente, in~
teressavano la Calabria. Se le vostre criti~
che si sono avv,erate, perohè siete accorati
e non soddisfatti?

Colleghi, chi ragiona così dimostra di non
conoscerei; peggio ancora, dimostra di non
aver capito la nostra politica. NOli voglia~
ma il bene della Calabria, la ["inascita del-
la Calabria, la fine di ogni arretrrutezza, la
difesa del suolo, l'aumento della produzio-
ne, il s'Ùrgere di industrie, la ,fine dell' emi~
gl'azione. Per questo albbiamo lottato in Par~
lamento dal 1948 in poi, abbiamo lottato
nelle piazze e spesso, come i colleghi ricor~
dana, Le lotte, purtroppo, sono state san~
guinose.

Saremmo stati lieti, pertanto, Oglgi di po-
tere constatare che 'Ci eravamo sbagliati
quando facevamo quelle critiche. ,Purtroppo
constatiamo invece che avevamo ragione al-
lora, e siamo convinti di av;er ragione anche
oggi. La nostra tristezza non è attenuata
dal fatto che nulla abbiamo trascurato per
evitare questo fallimento. Ricordo qualche
dato preciso che giustifica questa mia asser~
zione e qualche altro per lt'icordare, ai 001-



Senato della Repubblica ~ 30596 ~ IV Legislatura

16 FEBBRAIO 1967566a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

leghi che oggi la hanno dimenticato, quello
che .è stata il nostro atteggiamento specie
nei riguardi della legge spedale per la Ca-
labria. Questo nostra accoramento è aumen-
tata dal fatto che la legge speciale per la
Calabria non è stata un generO'so donativo
da parte del Governo, ma la risultante di
una lotta 'tenace che abbiamo combattuto.
DietrO' questa legge, purtroppo ~ lo ricor-
dano i calleghi calabresi ~ vi sono un centi~
naio di morti: i morti dell'alluvione de11953;
vi sono centinaia di famiglie restate senza
casa; vi sono un migliaio di bambini che ven~
nera ospitati dalla salidarietà popolare in
altre zone del nostra Paese.

Nella discussiane del disegno di legge (che
poi diventò la legge speciale per la Cala~
bria) noi comunisti, a firma mia e degli al-
tri calleghi, propanemmo molti ,emenda-
menti. E dobbiamO' dare atto alla memoria
del collega Salomane, presidente della Com-
missione speciale, che fina a quando .ha po-
tuto muoversi liberamente, senza le pastoie
del partita e del capogruppo, ha fatto di tutto
per fare acoogliere alcuni emendamenti; tan~
to che il disegno di legge iniziale venne mi~
gHarato. Venne migliorata al punto che le-
vammo quel codicillo che perfidamente era
stato messo all'articolO' 1, in base al quale
i fondi, che avrebbero dovuto essere desti~
nati aHa difesa del suoloQ,venivanoQ invece
destinati ad altre opere che dovevano essere
realizza:t'e con i fondi ordinari dell'O Stato.
Ma, fra tutti gli emendamenti da noi pre-
sentati, ve n'era uno di fondo, principale,
quello che tutta l'addizionale del 5 per cen-
to pro~Calabria fosse destinata davvero alla
Calabria e alla dif'esa del 'suolo ,calabrese.

Rappresentava allora il Governo l'onore~
vole Campilli e, in una seduta quant'altra
mai agitata, cercò di prenderei in giro di~
oendo che quell'addizianale del 5 per cento
non avrebbe potuto dare un gettito supe~
,riore ai 204 miliardi che si preved,evano per
la difesa del suolo -calabrese. Aggiunse, lo
onorevale Campilli, ,che, anche nella miglio~
re delle ipatesi, che lui scartava, e ciO'è che
l'addizionale avesse dato più di quellO' che
era previsto come stanziamento, a noi nul~
la interessava perchè lo stanziamento era
già sufficiente a soddisfare tutti i bisogni
deIla Calabria.

Orbene, la relaziane dell'anarevale Past~
re a chi ha dato ragione? All'onorevale Cam~
piNi e ai democristiani, che sostenevano
quello che un momento fa ho ricordato, a
ha dato ragione a noi? Quanto la Stato ha
esatto? Sono 600 o 700 miliardi, -certo una
cifra che è \per lo meno il triplo di quella
che è stata destinata alla Calabria. Non
solo, ma dalla relazione Pastore apprendia-

mO' che, per completar,e i lavoQri,sono neces-
sari, a dir poco, altri 315 miliardi.

Abbiamo così la prova provata che tut-
to quello che venne detto ,quando si discu~
teva la legge non rispondeva a verità. Ora
(scegliete voi), non 'rispondeva a verità per~
ohè si 'volevano imbrogliare i parlamentari
che sastenevano le necessità della Calabria,
o perchè si erano sbagliati i calcoli. È certo
comunque -che le critiche che noi façevama
erano vere, fondate e giuste.

Quattrocento e più miliardi di queHi esatti
come addizionale pro-Calabria 'sono finiti nel
calderone generale. Colleghi, è una saddisfa-
zione questa che avrei preferita non avere;
avrei preferito di dover rioonoscere -che ave.-
vo torto ,quando facevo queIJe critiche.

Ricordo pure (e l' onorev'Ole Pastare lo ri-
corderà certamente) che, dopo circa tre an-
ni di applicazione deHa legge pro-Calabria
arrivò una vera piO'ggia di interrogazioni,
interpellanze e mozioni, una, la più elabora-
ta, la più critica, da partIe del senatore Sa-
lomane. Con le interpellanze, le interrogazio-
ni e le mozioni si lamentava che, a distanza
di oltre tre anni, la legge non fosse stata
applicata.

Fu allora che, a firma mia e ,di altri col-
leghi, presentammo un disegno di legge di
madifica dell'articalo 12 della legge speciale

, pro-Calabria, -con il quale c.hiedevamo, aven-
do individuate le ragioni del ritardo e della
mancata applicazione, che fosse esclusa dal-
le stazioni appaltanti l'opera Sila e moti-
vammo questa nostra richiesta, dimostran-
do in modo ineooepibile, 'indicando fatti pre-
dsi con nomi, cognomi e luoghi, gli scapi
elettaralistici che si erano perseguiti trami~
te la stazione apiPaltante opera 'Sila. Denun-
ziavamo la confusione che era avvenuta nel-
l'utilizzo dei fondi, denunziavamo ancora
che, prapria perchè J',opera Sila aveva fat-
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to la parte del leone come stazione appal~
tante, si era verificato quel che temevamo
dal primo giorno, cioè che i fondi della leg~
ge speciale pro~Calabria che avrebbero do~
vuto essere aggiuntivi, si erano trasformati
in sostitutivi.

In quella circostanza scrivevamo neHa no~
stra relazione di minoranza quanto 'segue:
({ Qualche volta i fondi sono stati utilizzati
in aperta vtolazione dell'articolo 1 della leg-
ge che dispone in modo categorico un piano
organico di opere straordinarie per la siste~
mazione forestale, per ila sistemazione dei
corsi d'acqua, dei bacini montani e per la
stabilità e la bonifica deHe montagne. Com-
dinatamente con tale opera si erano dispo~
ste quelle occorrenti per la difesa degli abi~
tati esistenti dal pericolo di alluvioni e di
frane ».

Denunciammo, in quella circostanza, che
i fondi erano stati invece utilizzati in aperta
violazione della .legge e mettevamo in allar~
me i colleghi dicendo che quel codicillo del~
l'articolo 1 che era stato eliminato dalla leg~
ge veniva poi, per queste vie traverse e in~
dirette, nuovamente messo in atto e così i
fondi destinati alla difesa del suolo veniva~
no invece destinati ad aLtre opere.

Ebbene, onorevoli colleghi che cosa è av~
venuto in quella circostanza? Il collega Mi~
literni lo ricorda. Fu lui relatore di maglgio~
ranza di quel mio disegno di legge e si pro--
nunciò per il rigetto, tanto ohe io dovetti
rpresentare una relazione di minoranza per
sostenere il provvedimento. Quando si pre~
sentò qui il ministro Colombo, voi faceste
quadrato, accettaste cioè que.no che vi di~
ceva il Ministro. Avete così ceduto agli in~
teressi elettoralistici tradendo gli interessi
della Calabria, per cui le vostre lamentele
di oggi non ci possono commuovere. Tan~
to più grave è stato il vostro atteggiamento
in quella circostanza perchè il ministro Co~
lombo non osò smentire nessuno dei fat~
ti denunciati da noi, non osò smentire gli
abusi, la distorsione e l'allargamento dei
princìpi informatori della legge, ma cercò
di giustificare tutto (lo ricorderete, onore~
voli coneghi) invocando l'ambiente, le 'Ìra~
dizioni del Mezzogiorno e tante altre cose.

Ma voi avete fatto quadrato ed avete ap.-
plaudito quello ,che l'onorevole Colombo so-

steneva. Dovrei pertanto dirvi: recitate il
mea culpa. Ma ve lo dirò fra poco. Intanrto
voglio ritornare sul vostro atte.ggiamento in
questa dolorosa vioenda.

Ritornammo sull'argomento più di una
volta denunciando che i fondi da aggiuntivi
erano diventati sostitutivi. Presentammo poi
un altro emendamento (cioè ritornammo al~
l'emendamento iniziale, presentato quando
si discuteva la legge), secondo il quale tutto
il gettito doveva andare alla Calabria. E lo
facemmo con maggiore cognizione di causa
perchè sapevamo già quanto era stato esat~
to. Non ci si poteva più dire quello che ci
era stato detto in un primo momento, che
i 204 mHiardi sarebbero stati più che suffi~
cienti per la Calabria.

Ebbene, in quella circostanza, qua'le fu il
vostro atteggiamento, colleghi della mag~
gioranza, col1eghi della Democrazia cristia~
na? Non potevate più ricorJ:1ere agli argo~
menti inconsistenti di Campilli, cioè che il
gettito non avrebbe supeifato i 204 miliar~
di; non potevate più dire che i 204 miHardi
erano sufficienti per la Calabria. Ed allora
nei corridoi, dove siete così decisi neH'op~
posizione, e tanto coraggiosi, ci assicuraste
.:he in Aula avreste votato con noi l'emen~
damento in base al quale l'intero gettito del~
la pro~Calabria sarebbe andato alla Calabria.
E noi ingenuamente fidammo sul vostro ap~
poggio; la piega che prendeva la discussio--
ne era a noi favorevole. Senonchè, con quel
tatto e quella finezza che tanto lo distin~
guano, intervenne il senatore Gava, PJ:"esi~
dente del Gruppo, e vi richiamò all'ordine.
E voi avete fatto quadrato nuovamente: non
avete votato oon noi l'emendamento. Qual~
cuno fra i più coraggiosi se la squagliò per
non votare, gli altri hanno, a.Jzato la mano
ed hanno accettato che il maggior gettito
non venisse aHa Calabria ma finisse nel cal~
derone.

Eppure viera stato un parere straordi~
nariamente critico ,redatto dal senatore Jan~
nuzzi, Presidente della Giunta per il Mez~
zogiorno; eppure vi era stata ,una relazione
da parte del senatore Angelo De Luca, de~
mocristiano anch' egli,l'icca di rilievi, ep~
pure, vi era il parere non meno cdtico della
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Commissione di agricoltura. In quella cir~
costanza rico~dammo le critiche che aveva~
no mosso i compagni socialisti e insistelIIl~
ma sulla nostra ricMesta. Ma voi avet,e fat~
tO'macchina indietro, tanto c.he io commen-
tai che si trattava di un'avanzata francese
e di una ritirata spagnola.

Però un successo lo abbiamo ottenuta (il
senatore Basile non se ne è aOCOiI'tain quan~
tO' in .quel mO'menta non !faceva parte del
Parlamento). Infatti il senatore Gava dichia~
rò che 1'addizionale si chiamava pro-Cala-
bria, ma che sarebbe intervenuta presso il
Governo perchè la qualifica pm-Calabria
sparisse daIle cartelle deUa fondiaria !Per
la verità aggi nelle cartelle fandiarie nan
c'è più l'espressione chiara e tonda «pro-
Calabria », ma l'altra: «addizionale di cui
alla legge n. 1177 ». Voi avete una bocca
davvero ,dolce, e vi acoontentate di questo!
E restata la sO'stanza, ma è bastata la for-
ma a rendervi soddisfatti.

Ora, onorevoli colleghi ,della DemO'crazia
cristiana, se questa è la realtà, voi che siete
buO'ni Icattalici e praticanti per giunta, dO've..
te recitare il mea culpa. In questa mani,era
avrete una sola spelranza, quella di salvare la
vas'tra anima. (Ilarità e commenti dal cen~
tro). Ma la salvezza della vostra anima è un '

fatta vostra personale. A nO'i può far piace..
re, come amici, e crediamo che l'anima la
salverete, se è vera che la bontà divina ha sì
gran braocia, che prende ciò che si rivalge
a Lei. Ma, se oltre agli interessi della vostra
anima volete cominciare a fare gli interessi
della Calabria, superando il viso arcigno del
senatore Gava o la disciplina di partito, do~
vete cambiare politica, dovete riconoscere
apertamente che quella che avete fattO' dal
1953 in poi è sbagliato.

Perchè dica tutta questa? Perchè la situa~
zione nella quale versa la Calabria dopo 0'1-
'tre un decenniO' di legge speciale e dapo un
ventennio di regime democristiana, con il
cantarno nell'ultimo quadriennia del centm-
sinistra, è veramente drammatica. La scri-
vono i vostri giornali, ve ne sono larghi ac~
cenni nella relaziane del callega Militerni;
non ha pO'tuta non essere critico lo stesso
callega Perugini stamattina. È una situazione
drammatica che non può essere negata e
nemmenO' la relazione del ministrO' Pastare

asa negarIa: l'emigrazione sempre più allar-
mante; un fallimento completo la politica
agraria; una crisi agraria semplicemente
spaventevole, la sfacelO' del suO'la; la paralisi
dell'ente di sviluppa, di questo ente che esi-
ste semplicemente sulla carta, ma del quale
nessuno sa niente, che esiste semplicemente

'Per pagare degli impiegati che martificati
si chiedono ,la ragione per la quale sono da
anni inutilizzati senza sapere quello che de-
vono fare, senza avere i fandi per potersi
muovere; la mortificaziane alla 'quale sona
condannati gli enti locali. OgnunO' di questi
aspetti richiederebbe una analisi minuta e
una dettagliata discussione. Io non la faccio
perc.hè vado per linee principali e per sin-
tesi dato che devono intervenire altri com-
pagni e altri colleghi, ma vi dica che il mio
scetticismo e la mia critica sono anche vo~
stri. Nell'intervento di un democristianO' al-
la Camera dei deputati ~ e certo l'onore-
vole ,Pastore lo ricorderà ~ si parIa di « la-
cune », di « azione non esente da critiche »;
come nella relazione dell' onorevole Pastore
si scrive che l'« intervento non <èstato suffi-
ciente », che « vi è stata carenza nell'applica~
zione della legge ». E se qualcuno di voi si
vuole trasforma~e in pescatore subacqueo,
anche nella relaziane del collega Mi1iterni,
spostando ed ,eliminando tutti gli aggettivi,
troverà delle critiche severe, forti, gravi.

E non è tutto: se, un giornalista volesse
qualificare la discussiane di questa mattina,
dovrebbe definilTla un coro concarde di cri~
tiche. Ma voi, colleghi della maggioranza, fat-
te le cJ:1itiche superficiali, quelle che non in-
vestono la linea palitica, quando vi trovate
di £ronte alle !Critiche di fondO', ai mativi
veri di questa drammatica situaziO'ne, !tacete
e cercate di deviare. Perchè le critiche di
fondo vi scottano, investono 'la vostra po-
litica. E non siete i soli a tentare di nascon~
dere la verità. Infatti, quandO' venne in Cala-
bria, il Presidente del Consiglio Fanfani, e
cans'tatò che la legge era scarsamente appli-
cata, tentò di spiegarsi il ritardo oon la man~
canza dei progetti e pa:-O'Pose,niente di mena,
di fare una specie di ammasso di progetti per
tenerli sempre prO'nti. E non valle vedere
le cause vere, compreso il mal oostume dila-
gante. ,E fummo noi a denunciare la scandalO'
delle vacc.he turi5ìtiche che precedevanO' nel
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sua viaggio il presidente Fanfani. Successi~
vamente l'onorevole Fanfani giudicò la legge
:pro~Calabria come 'esempio tipico di legge
non applicata o male applicata. Ma l' anO'r17
vale Fanfani taoque c'Ùme tacciono il sena~
tore Militerni e gli altri oolleghi calabresi
sul fatto che gli stanziamenti avrebbero do~
vuto essere aggiuntivi e nan sost'Ìtutivi di
quelli O'~dinari. Nè mi interrompa il collega
Militerni dicendo: ma io tutto ,questo l'ho
scritto nella relazione che precede li:!miO' di~
segno di legge per la pI'O'raga della legge.
CoHeghi, non basta dirle certe cose, occO'rre
valerie ed imparle. Non possiamo accettare
questa vostra politica la quale ricorda malto
da vicino il ritO'r:nello della canzone napo~
letana: {( soO'rdiamoci del passato ». Noi sia~
ma in sede di consuntivO', ci dovete dare con~
to di tutta e ci dovete spiegare perchè certe
cose sono avvenute.

Ma voi la critica di fanda degli interventi
che avrebbffi'o dovuta essere straardinari e
sana diventati sastitutivi di quelli normali
nan volete farIa. Nan volete e nan potete,
perchè vai stessi ne siete respO'nsabili. E
tacete pure le altre critiche relative al mO'da
in cui sono stati impiegati i fondi, a distra~
z10ne di quelli per la difesa del suolo e che
vennero impiegati per castruire una strada
che faceva piacere ad un parrocO', ad un
sindaco, ad un capo elettore. Vai queste cri~
tiche nan le fate! Nessuno di voi ha scritto
una sillaba per denunciare la spraporzione
nell'impiega dei fondi tra i vari settori, nes~
suna ha 'Criticato la mancanza di un piana
seria e concreta.

E casì, leggenda la relaziane presentata
dall'onorevole Pastare, noi apprendiamo
(rinnegandO' ciò che venne ,detto quando si
discuteva la legge del 1962) 'Che per la con~
servazione del suolo è necessario un inter~
vento pari a queHac.he è già stato praticatO'
il che significa che i oonti, le oifre, le previ~
sioni che facevate quando discutemmO' quel~
la legge erano inesatti, se non falsi!

C A rR E L L I. La zona della sua Calabria
è vastissima!

S P E Z Z A N O . Ma la zona della mia
Calabria nan si è modificata dal 1955 ad

aggi. Nel 1955 la Calabria misurava la sltessa
superficie che misura aggi.

B O L E T T I E R I. Sona i problemi
della difesa del suala che vanno sempre mo--
dificandosi ed approfondendosi, per cui non
ci ritraveremo mai can i rconti su prablemi
così vasti, importanti e complessi; e ciò sen~
za colpa di nessuno.

S P E Z Z A N O. Collega Bolettieri, mi
spieghi allora: perchè consentite che i fondi
incassati pro~Calabria nO'n vengano destinati
per questi bisagni?

C A R E L L I. Qui ha ragiane!

S P E Z Z A N O. Ce 10 dovete spiegare
questo misterO'. Vi dO'vete giustificare, non
tanto versa di noi, quanto verso le popola~
zioni calabresi ,che si sentono e sona ingan-
nate da questa vostra politica.

BAS I L E. Saprattutta verso quelli che
pagana per la Calabria.

S P E Z Z A N O . Collega Basile, quelli
che pagana per la Calabria forse non sona
quelli che possono maggiarmente lamentarsi.
Danneggiati sono col'Ùra che avrebbero dovu~

tO' avere i benefici della legge e che non li
hannO' avuti. Sona i 500 mila lavoratori che
sona stati costretti dalla vostra politica a
lasciare ,le proprie famiglie e le proprie ca~
se, sono j molti che, dopo l'alluvione del
1953, non hanno visto ancora risolti i loro
angasciasi problemi. Eoco! Propria questa
rnattina la radio ha annunziato che ci sanO'
stati altri tre mO'l'ti per una frana in una gal-
leria. E patremmO' continuare...

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Speriamo che non sia rcalpa nostra an-
che il cralla della galleria, se no viene la vo-
glia di usare 10 slogan {( piove, Governo la-
dro! ».

S P E Z Z A N O. È la verità, onorevole
Ministro: «piove, Governo ladro! ». A que~
sta punta ci avete partato.

P A S T O RE. Ministro senza portafo-
glio. Senatare SpezzanO', ormai noi ci cano-
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sciamo bene, mi permetta: io apprezzo mol-
tissimo il Irigore della sua critica, però mi
consenta una osservazione. Ad un oerto ma.
mento lei si fa prendere dall'eocesso e, senza
volerlo, finisce per mettere in dubbio anche
la critica che ha un fondamento. Il dire che
in Calabria non si è fatto niente, lei sa be~
nissimo che è certamente una grossa bugia.

S P E Z Z A N O . Onorevole Pastore, mi
consenta di dirle che voglio esagerare per-
chè voglio le interruzioni. (Ilarità). Ma non
sono nè pazzo nè scemo da poter sastenere
che siano stati impegnati 254 miliardi...

C A R E L L I . No, 258 miliardi.

S P E Z Z A N O. ...di cui 153 sono già spe-
si senza aver nulla concluso. Quale pazzo può
sostenere una oosa simile? Probabilmente
153 miliardi a carte da mille lire riempireb-
bero parecchi di questi scanni ed a moneta
di metallo da di,eci centesimi coprirebbero
tutto il suolo calabrese. Qualche cosa è stata
fatta, ma non è proparzionata alla spesa.
Non sola: non è stata fatta secondo un pia-
no ed anche per questo non ha dato i risul-
tati che avrebbe dovuto dare.

Leggendo la relaziane, si apprende che,
per la valorizzazione agraria, si debbono ren-
dere irrigabili 82 mÌ'la ettari. Si afferma che
per 54 mila sono state già realizzate tutte
le opere, mentre nella realtà le 'Opere so-
no già avviate e sono a buon punto, ma non
sono ancora 1C0mpletalte e i 54 mila ettari
non possono ancora essere krigati. Mi au-
guro che lo possano essere nel 1967 o nel
1968.

Orbene siamo tutti d'accordo che, quando
si parla della difesa del suolo, l'aspetto fon~
damentale è il rimboschimento. Lo si ripete
dal 1880, da Bernardino Grimaldi a Chimir-
ri, a Francesco Arcà, a tutti oolora che si
sono interessati della Calabria.

E anche qui, colleghi, debbo porre delle
domande che probabilmente vi riusciranno
imbarazzanti.

C A R E L L I. Sono problemi vecchi!

S P E Z Z A N O . Sono problemi vecchi,
ma di attualità. Aggiungo che proprio per-

chè sono vecchi, avres1te potuto eliminarne
gli errori; invece ci siete voluti ricadere in
pieno ancora una volta. Ed ecco quella che
io vi domando: volete fare una politica di
rimboschimento, e intanto si continua a con-
sentire la distruzione dei boschi. Volete una
politica di rimboschimento e ognuno di voi
sa che sono spariti dalla Sila ben 12 mila
ettari di basco. E dicendo: «spariti» pare,
che io esageri. Non esagero affatto. I boschi
non ci sono più e non si sa dove siano an-

, dati a finire. Noi abbiamo chiesto, qui, esa-
minando il bilancio dell'opera Sila, dove
fosse andato il ricavato di questi boschi. Ci
furono tentativi di giustificazione.

Allora credevo, onorevole Pastore, a molte
cose alle quali purtroppo non credo più.
Avevo altro entusiasmo, e costrinsi i Ministri
a !ritornare spesso sull'argomento.

E così, finalmen'te, si disse che questi 12
mila ettari di bosco erano stati rubati, e che
pendeva innanzi ai tribunali di Cosenza e di
Catanzaro una denuncia per furto oontro
ignoti. Dodici mila ettari di bosco spariti,
e tutto è finito con una denuncia per furto
con1tro ignoti. E questo processo contro igno.
ti ancora non è chiuso. E gli autori non si
scopronO', quasi si fosse trattato del furto
di una gallina o di un portafoglio!

Parlate di rimbaschimento ed io domando
al collega Salemi, al collega Militerni, al
collega Berlingieri, a tutti gli altri che ave-
vano firmato con me il <disegno di legge per
la creazione del parco nazionale in Sila: che
fine ha fatto ques1ta nostra iniziativa?

C A R E L L I . Lo abbiamo difesa.

S P E Z Z A N O. Senatare Carelli, è
perfettamente vero. Vai lo difendete, ma gli
interessi in cantrasto sono più forti di voi
e sabatano quello che avete fatto.

Ma voglio esporre chiaramente il mio pen-
siero, perchè è bene che restino delle tracce
nel Parlamento di quello che è stato tramato
ai danni di una iniziativa voluta da tutti, che
avrebbe aiutato il progresso della regione
ma avrebbe danneggiato una diecina di spe-
culatori.

AbbiamO' presentato questo disegno di leg-
ge, bene accolto dal ministro Segni, dal mi-
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nistro onorevole Medici, dall'attuale Segre-
tario della Democrazia crisltiana, onorevole
Rumor, allora Ministro dell'agricoltura. Fi-
nalmente, alla quarta legislatura, questo di-
segno di legge viene approvato all'unanimità
dalla Commissiane agricoltura, su relazione
della collega democristiana Graziella Giun~
tali. Non era niente di nuovo a di rivoluzio-
naria, niente di eccezianale. Un disegno di
legge analogo era stato presentato dal po-
polare Antonino Anile, ed era stato ripreso
dal quadrumviro Michele Bianchi; e nel 1923
il parco si riteneva fosse un fatto compiuto.
Sono passati quasi cinquant'anni da aHara,
e 16 anni da quando presentammo la prima
volta il disegna di legge. Ebbene il provve-
dimento approvato all'unanimità dal Senata
dorme ancora alla Camera dei deputati e
darme perchè, nella stessa gicorna in cui il
Senata 110appravava, v,enne presentato un
altro disegna di legge paracadute per insab~
biare la nastra iniziativa.

La stampa regionale pubblica a tutte let-
tere che non si vuole il parco perchè si vo~
gliono favorire pochi speculatari. Il Mini~
stro Ferrari-Aggradi, in occasione deHa festa
della mantagna, in Sila, viene avvicinato da
un democristiano, un veochio maggiore del-
l'Esercito a riposo, il quale lo informa con
chiarezza delle manovre messe in atta con~
tl'O il parco. Il ministro Ferrari-Aggradi
smentisce le manovre ed assicura che il par-
co si farà. Ma la promessa resta so'lo pra-
messa!

Ebbene, collega Militerni e collega Saler-
ni: che cosa avete fatto perchè le manovre
fossero spezzate? Niente!

S A L E R N I . Noi abbiamo sollecitato,
abbiamo chiesto anche l'estensione del
parco...

S P E Z Z A N O Ecco, vi accontentate
delle prateste, ma la sostanza resta quella
che è.

S A L E R N I. Non siamo nel Governa,
l'ha detto: siamo della maggioranza.

S P E Z Z A N O. Stando casì le cose, pos-
siamo credere, colleghi, alla serietà del vo-
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stro proposito per il 'rimboschimento? La
domanda è pleonastica.

Politica di rimboschimento! Ho pregato
il collega Militerni, giarni fa, di leggere una
mia interrogazione e la risposta del Sotto-
segretaria all'agricaltura. Un'interrogaziane
con la quale denunziavo che, violando alcu-
ne norme del regolamento, nel termine di
un paio di anni sono state ,eseguite vendite
per un importo di centinaia di milioni di
lire e che akune sono avvenute a tratta~
tiva privata.

Ed ancora: dite che bisogna provvedere
al rimboschimenta e invitate l'azienda fore-
stale ad intensificare l'acquisto delle terre.
Ma, vi siete chiesto quali e quante terre in
questo periada, profittando ,della crisi, pa-
tevana essere camprate mentTe si è, invece,
restati inerti lasciandale alla libera 'specu-
lazione di coloro che, poi, con i fondi dello
Stato si sano arricchiti?

Politica di rimbaschimenta! Ma, onorevale
ministro ,pastore, quante volte i suoi funzia-
nari ,le sona venuti a sussurrar.e, non dico
che gliela abbiano detta apertamente, che
la politica di rimboschimento affidata alla
Opera valorizzazione Sila è un fallìmento?
Io stesso, in altra cÌI'costanza, ho pubblicata
una lettera del suo predecessore con la qua-
le mi si comunicava che nel bosco Galluzzo
il rimboschimento era fallito perchè, per ben
tre anni cansecutivi,erano stati seminati se-
mi che non avevano potenza germinativa.

Lei sa, .onorevole Ministro, perchè le è sta-
to denunziato all'altra ramo del Parlamento,
quanto è avvenuto per il rimboschimento.
Non voglio, non debbo ricordalre la denunzia
precisa fatta dal deputato Poerio nell'altro
ramo del Parlamento. Vi invi1to a leggere
una smentita fatta giorni fa dall'azienda .fo~
festale accusata di non aver sorvegliato ab-
bastanza alcune piantagioni distrutte dall'in-
cendio. L'azienda farestale non ha smentito
il fatto. Ha detto solo: avete sbagliato indi-
rizzo, non è l'azienda che ha curato il rim-
boschimento e che doveva sorvegliare. La
sorveglianza ,era a£fidata all'Opera Sila.

Non debbo ricordarvi nemmeno le pianta-
gioni avvenute con piantine secche, gli in-
cendi operati per mascherare il mancato at-
tecchimento.
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Pensate al rimboschimento e vi dimenti~
cate che in Calabria vi sono due comunità
montane, quella dello Sparviero e quella del~
la Sila della quale sono stato presidente fino
ad un anno fa. Poi mi sono dovuto dimette~
re perchè constatavo che tutto ciò che si
cercava di fare nO'n solo veniva sabotato,
ma restava nei nostri pensieri.

Ebbene, cosa sono riuscite a realizzare
queste comunità montane? Niente, sona sta~
te candannate all'inerzia più assaluta e com~
pleta e intanta apprendiama dalla relazione
dell'onorevole Pastore c."he,in camporegio~
naIe, il 39,3 per centO' dell'intero territoriO'
è da consolidare. E il calcolo, a mio moda
di vedere, è benevolo perchè si danno per
realizzate le opere e quindi sistemato il suo~
lo in zone dove ancora molto, se non tutto,
è da farsi.

Questo per quanto riguarda il rimboschi.
mento.

Per la irrigaziane vi è da dil'e: se Atene
piange Sparta nan ride. Infatti per l'irriga~
ziane noi sappiamo che se non tutta mol.
ta è ancara da fare, che molte delle opere
che figurana completate non sono ancora
entrate in funzione, che molte altre, non so~
na state nemmena ancora proge'ttate. Ma
anche qui, onorevoli colleghi, dobbiamo do.
mandarci, quali e quante speculazioni sono
avvenute? C'è un solo collega che non sap~
pia deH'arrembaggio per le terre della pia.
na di Tarsia, della piana ,di Sibari, del Neto,
quando si delineava la trasformazione?

Un ultimo episadia, onOlrevole Pastore, sul
quale mi permetto di richiamare la sua at~
tenzione e sul quale mi auguro che ella possa
darmi qualche chiarimentO' precisO'. Un paio
di mesi fa io chiesi al presidente della Cassa,
la corografia di un certo consorzio nel quale
aVirebbero davuto eseguirsi le opere per l'ir.
,rigazione. Da ques:ta coro grafia vidi che era~
na escluse dal piana alcune terre. Ebbi così
la prova che ciò che mi era stato denunciato
era vero. In un comune, fra Acri e Bisignana,
un piccolo proprietaria sa che il sua terreno
nan è compreso fra quelli che diventeranna
irrigabili; vende questa terreno ,e :Io acquista
un pezzo grosso del consorzio di bonifica.
Avvenuto l'acquisto, ,le terre entrano nel pia~
na di irrigazione.

C A R E L L I. Quanti ettari?

S P E Z Z A N O . Credo che sianO' una
cinquan'tina di ettari.

Io presento una interrogaziane al tifiguar~
da, alla quale non è stato risposto. Intanto
chiedo al Ministero dell'agricO'ltura, e pre~
cisamente al Direttore generale delle boni~
fiche, delle notizie, naturalmente senza dire
delle porcherie che intendevo perseguire.
Sentite come mi risponde il Direttare gene-
rale deHe bonifiche: ,« Can il decreto presi.

denziale di ampliamento il perimetro del
cansorzia stessa venne delimitato in via in~
dicativa con una linea tracciata su cOT'ogra~
fia a scala 1/100.000, salva stabilirne i confini
precisi can successiVio provvedimento e cioè
dopo che il consorzio avesse effettuato una
rilevazione catastale delle proprietà che de~
vano essel'e incluse nel perimetro come so~
pra indicato. Allo stato attuale, pertanto,
posso solo comunicarle che, in linea di mas~
sima, rientrano nel consorzia in parola quasi
per intero i territori pianeggianti di Bisigna.

nO'e di Luzzi, mentre la parte montana rica.
de nel comprensorio dell'Opera valorizzazio.
ne Sila ».

Deva dare atta che questa alta burocrate
è un uamo che ci sa fare. Ma per chi sa leg.
gere ~ e consentitemi un atto di superbia,
io sO'lo'leggere ~ nella lettera trova la pro.
va provata che i limiti del piana di irriga.
zione sono stati mutati perchè il pezza gros-
so del cansarzio ha camprata per pochi mi-
lioni una terra il cui valore dapo le apere
per la irrigazione, sarà decuplicato.

Che cosa ci potete dire al riguardo? Vi
trincererete, carne si è trincerato l'alto bu~
racrate, dietro tutte queste parole? Se così
agite, io debbo riconoscere che formalmente
tutto lè in :regO'la.Ma vi è facile comprendere
che, alla mia età, non mi possa più accon~
tentare della giustezza forma<le. Voglio guar~
dare la sostanza delle cose. E la sO'stanza è
che siamo di fmnte ad un atta di mafia. Eb~
bene, perchè non vi muovete?

Domanda superflua, la mia! Non deHa Ca-
labria vi preoccupate ma delle vastre ca~
riche e di quene dei vostri amici. Avete li.
tigato giarni fa, e nan c'è giornale che nan
ne parli. Ma avete litigata non perchè la
legge speciale non era stata applicata caIJle
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daveva, ma perchè, nel mercata delle vacche,
nella dis'tribuziane dei pasti di sottagaver-
na, in base ad un accarda che si era rag-
giunta tra i sacialisti e i demacristiani, alcu-
ni demacristiani credevana di aver avuta un
numera di pasti inferiare alla lara farza. E
casì si è avuta la crisi nella Demacrazia cri-
stiana. Nai nan vagliama che litighiate per il
sattagaverna, per sapere chi deve andare in
quel consarzia di banifica a all'ente Sila.
A nai dò nan interessa; a nai preme 1.0
sviluppa della Calabria.

Varrei affrantare un ultima prablema. Le
.opere della legge speciale in parte sano ese-
guite dall'ente Sila; in parte sana affidate
ai cansarzi di banifica. Ebbene, siama qui
da venti anni e da venti anni discutiama il
prabLema dei cansarzi di banifica e denun-
ziama tutta ciò che di marcia nascandano.
Nan ol'tre quattra a cinque mesi fa ia denun-
ziai il malta mal'cia del Cansorzia di bani-
fica di Cirò, dave dal 1861 impera incan-
trastata la famiglia Siciliani.

M I L I T E R N I. Il Cansarzia di bani-
fica ancara nan era nata.

S P E Z Z A N O . Nan era nata il Can-
sarzia, ma esisteva Cirò ed esisteva la fa-
miglia SicHiani. Lei, che si diletta di let-
teratura, dovrebbe sapere che è esistita an-
che il paeta Luigi Siciliani. E ben la sa il
senatare Basile, chè il Siciliani faceva parte
del sua partita.

Questa situaziane perdura tuttara e voi
credete di realizzare i lavari di banifica, af-
fidand.oli ai cans.orzi che sana .orti chiusi in
cui spadraneggiana poche persane e nan si
eleggana gli argani amministrativi perchè si
deve mantenere la sedia di c.ommissaria per
accantentare Tizia e Caia...

M I L I T E R N I. Si sta procedenda alle
eleziani degli organi elettivi in tutti i iCan-
sarzi di bonifica.

SP E Z Z A N O. A Catanzara le elezi.onI
nei cansorzi erana state fissate sei mesi fa.
Lei, che è wsì salerte, avrà natata che vi fu
un mia interventa qui, affinchè le eleziani
in quei consorzi faiiera rinviate...

M I L I T E R N I. Insamma, le eleziani
le vuale a non le vuale?

S P E Z Z A N O. la le vaglia .oneste.

M I L I T E R N I . Carne le fanno in
Russia!

S A N T A R E L L I . Lui è una speciali-
sta di studi russi, nan si può interessare della
Calabria.

S P E Z Z A N O. Ripeta: chiesi il rinvia
delle eleziani perchè l'ente Sila nan aveva
iscritta nel cansorzio gli assegnatari e vata-
va un rappresentante deH'ente Sila a name
,degh lassegnatar(Ì. Gli assegna11ari per vai
hanna la cada, immaginiama, se valete disca-
nascere lara il dirittoO al vata!

Ho davuta lattare per mesi perchè gli as-
segnatari fassera iscritti a name prapria nei
consorzi. Oggi sano indette le eleziani. Ma
le eleziani sona indette mediante la pubbli-
caziane soOlanell'alba pretaria del cansar-
zio...

S P A S A R I. Senatal1e Spezzana, sei sa-
na i cansorzi della pravincia di Catanzara:
in quattra cansarzi sana state elette le am-
ministrazioni .ordinarie, in due na, e sano
quelli ai quali lei si sta riferenda. Comunque,
anche in questi due cansorzi sana state fis~
sate le eleziani per il mese di marza e quindi
'tutti i cansorzi sana stati rinnavati.

S P E Z Z A N O. Intanta le liste deb-
bona essere presentate cinque giarni dapa
quella in cui si indicana le eleziani, ma la
pubblicaziane negli albi camunali del banda
delle eleziani avviene quindici giarni dapa
della pubblicaziane nell'alba del cansarzia:
in sastanza i saci sanna delle eleziani sala
quanda sona scaduti i termini per la pre-
sentaziane delle 'liste! A questa punta, se
fassi un croupier, patrei dire: il gioca è fat-
ta; ed è fatta a favore dei pochi che spadro-
neggiano nei cansarzi.

Nan vi è dubbia ~ mi avvia aHa canclu-
sione ~ che malta, se nan maltissimo, vi è
ancora da fare per la difesa del suala in
Calabria. Intanto, il 30 giugna, le leggi vi-
genti perdana qualsiasi efficacia. Varrei che
nan mi si aocusasse di avere fatta sala cr~~
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tica. Questa critica salI'ebbe ingiusta: vi ve~
niamo incontro, vi tendiamo la mano per
cercare di risolvere questo problema diffì~
dIe, questa si'tuazione complicata nella quale
vi trovate. Noi vi diciamo: in attesa che
venga approvato il piano di sviluppo ecom}-
mica, emettete una specie di provvedimento
ponte (chiama tela come volete, non faccia~
mo questioni di nome) che assicuri, per il
prossimo quinquennio, la continuazione ed il
completamento delle opere per la difesa del
suolo. Si indichi un elemento solo, il più
importante: la difesa del suolo, si inoentri
tutto su questo, si lrisolva finalmente questo
problema. Che d dil1ete, onorevoli colLeghi
della maggioranza? La mia domanda è pleo~
nastica, so benissimo quello che voi direte.
Ci direte: ma noi abbiamo presentato i di~
segni di legge; approvate questi disegni di
legge e si risolverà per via indiretta il pro.
blema di cui parlate. Non possiamo aderi~
re a questa vostra impostazione perchè, no~
nostante tutte ,le critiche, crediamo ferma~
mente alla programmazione. Noi comunque
d batteremo perchè la programmazione sia
qualche cosa di serio e non vogliamo per
nessun motivo danneggiarla con provvedi~
menti speciali.

Del resto, onorevoli colLeghi, la triste espe-
rienza della Calabria dal 1906, da don Bruno
Chimirri in poi, ci dice che i fondi delle
leggi speciali (il primo caso non è quello
della legge n. 1177) sono stati sempre di-
stolti.

In questi giorni, facendo alcuni studi, so-
no dovuto arrivare ad una amalra constata~
zione. I vecchi democratici calabresi, quelli
che nel 1881 crearono il primo movimento
regionale, quelli che a Catanzaro promossero
il movimento pro-Calabria, quelli di Castro~
villari che capeggiati da Luigi Saraceni scel~
sera il motto barricadiero « o vincere o ri-
bellarsi », quelli dell'Associazione nazionale
del Mezzogiorno, da Zanotti Bianco in poi,
erano tutti molto più avanzati di voi.

Ma intanto, da allora ad oggi, sono pas~
sati 50 anni: dobbiamo dire dunque che
quelli vedevano più lontano di voi, che ave~
vano davvero più di voi a cuore gli interessi
della regione? La realtà dioe questo, ma il
mio sentimento di calabrese mi impone di
non accettarlo. Onorevoli colleghi, col cuore

alla mano, da calabrese a calabrese, da ami-
.co ad amico, voglio dirvi: abbandonate la
via che avete scelto, difendete gli interessi
della regione trascurando i motivi elettora-
lis'tid e gli interessi dei pochi e preoccupa~
tevi degli interessi della nostra Calabria.
(Applausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Il senatore Nico-
letti ha facoltà di illustrare !'interpellanza
n. 561.

N I C O L E T T I. Onorevole Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, ritengo
doveroso essere estremamente breve dopo
il lungo ed appassionato intervento del se-
natore Spezzano, data anche l'ora tarda.

Nella relazione riassuntiva sull'attuazione
della legge 26 novembre 1955, n. 1177, re-
cante provvedimenti straordinari per la Ca~
labria, che ella, onorevole Ministro, presen~
tò al Parlamento il 30 settembre 1966 in
adempimento dell'obbligo sancito dalla leg-
ge 10 luglio 1966, n. 890, si riconosce sos'tan-
zialmente che i risultati ottenuti non sono
stati affatto risolutivi e che in particolare
persiste in tutta la sua gravità la dramma~
tica minaccia derivante dal dissesto idro-
geologico del territmio della regione, per cui
si sostiene ~ sempre nella citata relazione

~ la necessità di non creare soluzioni di con-
tinuità nell'intervento pubblico, ma anzi di
realizzare una sua migliore organizzazione,
una sua maggiore consistenza, una più ap-
profondita finalizzazione rispetto a:1leesigen-
ze dello sviluppo per il futuro.

Ma dal 30 settembre 1966 ad oggi, nono-
stante l'approssimarsi della scadenza della
legge citata (30 giugno 1967), non risulta
che sia stato predisposto dal Governo un
piano organico e uno schema di provvedi-
mento legislativo per !'indispensabile rin-
novo, potenziamento e aggiornamento degli
interventi straordinari in Calabria, e ciò men~
tre è stata già proposta dal Governo e ap~
provata dalla Camera dei deputati la pro['o-
ga dell'addiz10nale pro.Calabria, istituita ap-
punto per finanziare tali interventi.

Appaiono, quindi, pienament,e giustificati
la preoccupazione e l'aHarme della gente di
Calabria che, già delusa e amareggiata per
i non soddisfacenti risultati fin qui conse--
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guìti dall'attuazione della legge speciale, nel-
la quale aveva riposto tante speranze, teme
che il Governo, in tutt'altre faccende affac-
cendato, non ponga la dovuta attenzione e la
necessaria cura e diligenza ai problemi ca-
labresi, la cui gravità, universalmente rico-
nosciuta, reclama senza alcun dubbio un im-
pegno costante e assiduo sia del Parlamento
che del Governo e rimedi indilazionabili, ido-
nei e adegua:ti.

Sarebbe certo ingiusto non riconoscere
che la legge del 26 novembre 1955, che è la
seconda legge speciale per la Calabria dal
compimento dell'unità d'Italia (la prima si
ebbe col Governo Giolitti: legge 25 giugno
1906, n. 255) è un provvedimento, anche se
imperfetto, provvido, poiché esso tenta di
affrontare e risolvere in modo razionale e
organico tal uni dei più importanti, gravi e
complessi problemi calabresi, come del pari
è doveroso dare atto che alcuni risultati po-
sitivi in taluni settori si sono pur 'raggiunti.

Tuttavia è da dilre che si sarebbero otte-
nuti effetti di gran lunga migliori e più con-
sistenti se non ci fossero state sfasature,
manchevolezze ed errori nell'applicazione
della legge: così, ad esempio, se si fosse
pienamente osservato il dispos'to dell'alrtico-
lo 2 della legge medesima, il quale statuis<ce
che gli interventi dalla st,essa pl'evisti siano
aggiuntivi sia a quelli generali stabiliti per
11 Mezzogiorno, sia a quelli ordinari della
Pubblica amministrazione.

Come è noto, la spesa complessiva previ-
sta a seguito della integrazione disposta dal-
la legge 10 luglio 1962, n. 890, fu di 254 mi-
liardi da destinare ad un piano organico di
opere straordinarie per la sistemazione
ldraulioo-forestale, per la sistemazione dei
corsi d'acqua e dei bacini montani, per la
stabHità delle pendici e per la bonifica mon-
cana e valliva. Venivano inoltre previste ope-
re per la difesa degli abita tied il loro even-
rtuale trasferimento.

In realtà poi le cose sono anda'te diversa-
mente. L'applicazione della legge speciale ha
avuto l'effetto, in violazione del principio
sancito nell'articolo 2 di cui innanzi si è
detto, di far diminuire non solo la quota
spettante alla Calabria sui fondi della legge
della Cassa per il Mezzogiorno, ma anche
ili interventi ordinari.

La legge speciale ha opeo:-ato come sosti-
tutiva degli stessi. Sono state invero effet-
tuate o progettate, con i fondi di essa, spese
per opere che non rientrano manifestamen-
te nelle previsioni della stessa o vi rientrano
solo in virtù di una interpa:etazione di co-
modo, largamente estensiva.

Nella relazione riassuntiva più volte dta-
ta si rileva infatti la destinazione di 11 mi-
liardi e 900 milioni all'assistenza tecnica, al-
l'addestramento, all'istruzione e qualificazio-
ne professionale; di 30 miliarrdi e 649 mi-
lioni ad opere di valorizzazione agrkola; di
26 miliardi e 469 milioni ad opere di poten-
ziamento di infrastrutture; di 50 miliardi e
892 milioni a sussidi per opere private e di
miglioramento fondiado.

Naturalmente, questa progressiva acquisi-
zione di obiettivi diversi, anche se indubbia-
mente utilissimi nel quadro di un vigoroso
sforzo globale diretto al raggiungimento del-
la promozione economica e civile della Ca-
labria, ha influito negativamente sul compi-
mento delle opere che dichiara:tamente la
legge si proponeva di attuare, e ciò per il
venir meno di buona paa:te dei mezzi finan-
ziari a tale scopo destinati.

Ciò è perfettamente visibile, vorrei dire,
proprio nel settore più delicato e più impor-
tante, quello che <certamente è e deve rima-
nere l'obiettivo primario fondamentale da
raggiungere: la difesa dal dissesto icLro-geo-
logico, la conservazione del suolo; senza di
che, è proprio il caso di dire, si costruireb-
be sulla sabbia.

Infatti, mentre la ripartizione del tenito-
l'io calabrese in rapporto allo stato attuale
o potenziale di dissesto è la seguente: alvei,
alluvioni mobili, ettari 45.476; supelrfici ge-
neral:mente sa:lde, ettari 849:000; superfici
dissestate o dissestabili, ettari 613.000 (quin-
di mi pare il 41 per cento), per gli interventi
eseguiti risultano consolidati appena 94.101
ettari, pari al 6,2 per oento della superficie
considera:ta.

L'imponenza di queste cifre, pur senza
giungere a stime analitiche, Irende oltremo-
do evidente la dimensione del problema e
dello sforzo che occorre ancora compiere,
anche solo in rapporto al fine primario della
conservazione del suolo.
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Non può perciò non apparire insufficiente
la somma di 325 miliardi di lire, che, se~
condo la dtata relazione, corrisponderebbe
al fabbisogno finanziario per la nuova legi-
slazione speciale; specie se si tiene conto del-
la inevitabile lievitazione dei prezzi e dei sa~
lari e della naturale perdita del potere di
acquisto della moneta.

Sono dunque da evitare interventi disper-
sivi che si sono purtroppo già verificati in
notevole misura. Una gran parte dei fondi
è infatti andata dispersa in questi anni pelr
la costruzione di 'Case coloniche e di stalle
che non sono mai state oocupate da alcuno;
un vero cimitero di fabbricati rurali. ..

M I L I T E R N I. Ma non è vero!

N I C O L E T T I. Così mi si dice.

M I L I T E R N I. Non è v;ero.

N I C O L E T T I. Se non è vero, ne
prendo atto e mi fa piacere. Una dispersione
~ le informazioni che ho avute sono queste
~ notevole di mezzi finanziari che andavano
più utilmente impiegati, ad esempio, per l'ac~
quisto di maggiori estensioni di Iterreni de-
gradati da parte dell'azienda forestale, da
Idestinare a rimboschimento; per approfon-
dire gli studi circa la consistenza del patri-
monio idrico calabrese, circa la consistenza
doè dei subalvei e delle falde sotterranee;
per la costruzione di una Irete di laghetti
collinari, che costano poco e rendono molto,
anche rispetto al paesaggio che contribuisco-
no a 'trasformare, migliorandolo.

Ma di ciò e di tutto il complesso dei prov-
vedimenti che riteniamo necessari e che ri-
guardano il rimboschimento, la difesa e il
potenziamento dell'agricoltura, !'industria-
lizzazione, il turismo, 1'emigrazione, la disoc-
cupazione, il consoltdamento degli abitati,
il trasferimento degli stessi, diremo quando
verrà all'esame del Parlamento il disegno
della nuova legge speciale.

Il nostro Partito ha indetto un convegno
che sarà tenuto proprio in questi giorni in
Calabria, per approfondire ancor più e an.
COI'meglio la conoscenza dei problemi della
reg}one; non se ne sa mai abbastanza. Ora,
a noi preme soltanto invitare il Governo a
procedere rapidamente nell'appreitare ido-
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nei e adeguati strumenti, con sufficienza di
mezzi, destinandovi, come è giusto e dove-
roso, tutti i fondi derivanti dalla riscossione
dell'addizionale appositamente istituita, per
la effettiva, vera !rinascita della Calabria;
poichè la soluzione dei suoi annosi proble-
mi di sviluppo umano, economico, civile e
sociale, così come è stato detto per il pro~
blema meridionale in genere, costituisce
davvero, non lo dico per amore' di retorica
ma per intima e profonda convinzione, un
indeclinabile dovere di solidarietà nazionale,
un impegno di onore di tutto H Paese. (Ap-
plausi dal centro...destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a PM-
lare il senatore Murdaca. Ne ha facoltà.

M U R D A C A. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, appare do-
veroso da parte mia, come calabrese, espri-
mere un !riconoscimento sincero, non do~
vuto ad interessi di partito, ai Governi che
si sono succeduti, in maggioranza composti
da uomini della Democrazia cristiana, e so..
prattutto all'onorevole ministro Pastore che
con appassionata competenza segue i nostri
problemi, della impos'tazione ed avvio a so.
luzione della politica del Mezzogiorno, di
quel Mezzogiorno, sia detto senza retorica,
che aveva atteso per lunghi decenni l'adem-
pimento di promesse mai mantenute.

Si può dire tutto quello che si vuole, e
sentiamo ogni giorno pareri e critiche, più
o meno demagogici, su questo delicato ar-
gomento meridionale; ma è soltanto sforzo
vano il tentativo di disconoscere quello che
sino ad oggi si è fatto per dare un assetto
socio-economico al Mezzogiorno, se pure an-
cora molto resta da fare, come è chiaro che
debba avvenire quando si è dovuto comin-
ciare dal nulla, da zero o addilrittura da
« sotto zero ».

La vastità del problema, in tutti i suoi
aspetti vari, ricadenti in tutti i settori della
vita e dell'attività del Mezzogiorno e della
nostra Calabria, è tale da non pateII' preten-
dere che magicamente sia tutto risolto e si-
stemato in un tempo breve, se anche noi,
come uomini politici interessati, II'appresen-
tanti di quella regione, vorremmo che tutto
si aggiustasse e si ottenesse in tempi addi-
rittura brevissimi.
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E così vogliamo dare atto, come abbiamo
scritto nella moz1one presentata dai colleghi
e da me, della chiara esposizione offerta al
Parlamento dal Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno, un documen~
to di pregevole valore, che può costituire la
base di tutti gli indirizzi da dare per utiliz~
zare gli interventi destinati alla Calabria e
per una efficace gradualità, necessaria, del~
!'impiego razionale della spesa.

Ed a proposito della spesa va ricordato e
sottolineato che pa-oprio dal documento ri.
chiamato si rileva quello che noi abbiamo,
in varie occasioni, rilevato e cioè che an~
cora vi sono 64 miliardi non spesi e non
impegnati sui 268 stanziati.

Sono stanziamenti che noi raccoman-
diamo siano al più presto impegnati, così
come raccomandiamo che vengano spesi nel
termine più breve i 55 miliardi impegnati
ma non ancora spesi: un acceleramento è
auspicabile ed in tal senso desidero rivolgere
calorosa preghiera ai Ministri !Competenti
affinchè si rendano conto, oome dimostrano
di essersi certamente resi conto, delle esigen~
ze della nostra Calabria, per la vita delle sue
popolazioni e per il suo progredire. Bisogna
agire sollecitamente, onorevole Ministro, e
soprattutto accelerare l'esecuzione del pro~
gramma di sistemazione del suolo, dal com-
pletamento del quale programma, com'è ov-
vio, si partono tutti gli aspetti della valorizza-
zione della regione, problema principe, fon~
damentale, direi pregiudizi aie, ad ogni ulte-
riore programma di sviluppo economico e
sociale di un paese.

Pur accettando le fondate giustificazioni
della spesa non effettuata e del ritardo veri-
ficatosi in alcuni settori, com'è logico, come
conseguenza inevitabile in ogni esperimento
nuovo che abbisogna di assestamenti, e di
esperienze, la nostra ansia, la visione reali-
stica della nostra regione, ci rende impa~
zienti, nel timore che ogni giorno sia un'oc-
casione perduta per apportare un migliora~
mento alla esistenza della nostra gente.

Occorre, dunque, che la conclusione cui io
ed i colleghi presentatori della mozione sia~
ma pervenuti, venga meditata e accolta dal
Governo, nella convinzione evidente che la~
sciare a metà, o sino ad un certo punto, l'at~
tuazione di un pro~ramma il cui completa-

mento è base di partenza per la realizzazione
di quel progresso che è nell'animo e nelle
menti di 'tutti noi, sarebbe distruggere una
opera che ha finalità sociali, umane, vitali
d'innegabile importanza. Certo è che qual-
che sfasatura Sii è manifestata attraverso
l'esperienza di questi anni e dovuta fOlrse
alla mancanza di un vero coordinamento,
che deve essere più int,enso, più aderente,
più efficiente e vidno: sono questi i motivi
di una p['oposta contenuta nel disegno di
legge n. 1985 a firma dei senatori Militerni
ed altri sui provvedimenti straordinari per
la Calabria, con la quale in uno degli aJrti~
coli si pl1evede una sezione speciale della
Cassa per il Mezzogiorno che abbia appun-
to il compito di una organica programma-
zione, per l'attuazione di un lavoro coordi~
nato e spedito.

La Calabria è una regione susc~ttibile di
sostanziali miglioramenti, ma abbisogna pri~
ma di tutto di un assetto idro-geologico de-
finitivo, capace di resistere agli assalti delle
catastrofi atmosferiche, onde predispoI1re il
terreno alle fasi di un progresso voluto dalLe
popolazioni calabresi, spesso sfiduciate dalla
inutilità di sforzi di decenni che urtano con-
tro l'immensità dei disastritellurici e allu-
vionali.

La difesa e la conservazione del suolo co-
stituisce il problema primo, il centro al qua-
le deve essel1e rivolta l'attenzione del Gover-
no, e la legge che noi invochiamo per proro-
gare le speciali provvidenze deve contenere
come essenziale premessa il riconoscimento
di tale necessità e prevedere somme adegua-
te per la esecuzione delle opere idonee per
l1imuovere gli ostacoli che si frappongono
alla creazione delle s'trutture necessarie per
l'aumento di attività secondarie e terziarie,
costituenti le prospettive di un concreto svi-
luppo della regione.

Per far ciò occOlrre una più accentuata
energia ed una volontà politica di continua~
re con ritmo maggiore !'iniziale opera di ri~
sanamen'to della Calabria, onde sollevarla
dallo stato di abbandono e di arretratezza
cui per tanti decenni fu condannata.

La gravità della situazione calabrese è sta~
ta I1Ìconosciuta non soltanto dalla relazione
che ha presentato il Ministro per gli in'ter~
venti nel Mezzogiorno, ma unanimemente in
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tutte le relazioni di studio, da tutte le Com~
missioni incaricate di acoertare le cause e di
proporre i rimedi; e tutti furono concordi
nel suggerire come precipuo compìto dello
Stato ldi interv,enilre massicciamente a rimuo-
vere la causa prima dell'immobilismo socia-
le, economico, industriale: la situazione
idro~geologica.

L'assetto idro-geologico consente di guar~
dare con speranza e fiducia agli investimenti
in agrkoltura. Bisogna dare atto agli agri-
coltori calabresi dello sforzo diuturno che
essi ,compiono al fine di allinearsi col più
spiccato livello di produttività agricola, ma
il IOtro sforzo va sostenuto con interventi
dello Stato che ne incoraggino la continuità
e non smorzino l'entusiasmo. Quando si no~
ta, così come è stato rilevato da più parti, in
convegni, sulla stampa, in ordini del giorno
e in interrogazioni parlamentari, che il get~
tito dell'addizionale è destinato soltanto per
piocola parte alla Calabria, ciò determina
uno stato di scetticismo che incide enorme-
mente sull'entusiasmo delle iniziative.

L'agricoltura rappresenta in Calabria il
settore più importante dell'economia della
regione e non è disgiunto naturalmente dal
periodo di declino il fenomeno dell' emigra-
zione. Il ,contadino che lotta ad armi impari
con gli ostacoli naturali e con il deteriora~
mento del mercato dei prodotti tipici della
terra, si vede costretto a trovare altrove al~
tro scampo ed altra via per sopravvivere.
Altri fattori sono le componenti, specialmen~
'te in questi uhimi anni, del fenomeno della
emigrazione, ma la ragione originaria, la pri~
ma spinta fu indubbiamente la povertà e so-
prattutto la povertà della tenra, dalla quale
si allontanavano le valide braccia della no-
stra popolazione.

Come impedire queste manifestazioni, cer-
tamente pa:tologilChe, di un'economia amma~
lata, asfittica, se non assicurando, anzichè
l'ossigeno di una bombola, un flusso consi~
stente di capitali ed iniziative che valgano a
farci superare la situazione drammatica in
cui versiamo?

Noi, e con noi gli studiosi ed i tecnici dei
vari settori, vediamo che c'è l'humus, la so-
stanza, la possibilità di vivificare la nostra
regione, di Ifenderla idonea ad accogliere le
b.raccia dei nostri operai e dei nostri conta~

dini, di creare il «terreno}) favorevole ad
ogni sorta di progresso sino a raggiungere
un livello, non diciamo migliore di quello
che hanno raggiunto popolazioni di altre zo-
ne d'Italia, ma meno umiliante, meno inci-
vile.

OccOtrrono dunque provvedimenti che lo
stesso Governo ha dconosciuto essere ur-
genti, indilazionabili, in un documento che
fa onore al signor Ministro e che riconosce
la necessità di proseguire con passo più si~
curo sulla via intrapresa dalle leggi del 1955
e del 1962 ~ rispettivamente llll. 1177 e 890
~ al fine di non perder'e quello che si è po-
tuto realizzare e di mantenere fede all'impe-
gno politico, al quale noi, pur della stessa
parte, richiamiamo il Governo.

Esso è un impegno d'onore della politiJca
meridionalistica, ma è soprattutto consta:ta~
zione di un reale bisogno di armonizzaI1e con
la crescita della Calabria lo sviluppo del
Paese, essendo ben chiaro e naturale che in
un Paese, che si avvia a conquistare posi-
zioni di progmdite situazioni economiche e
sociali, non possa concepirsi l'esistenza di
zone di arretratezza o di immobilismo.

Mi permetto di raccomandare ancora una
volta che un programma eccezionale ten-
dente a risolvere problemi eccezionali abbi-
sogna di mezzi eccezionali, al di fuori delle
provvidenze ordinarie che sono Icosfituite per

, tutte le (regioni e per tutte le zone del nostro
Paese: si intende con ciò dire che gli stan-
ziamenti per andare incontro alle necessità
della terra di Calabria non debbono essere
confusi con quelli del bilancio ordinario, non
debbono avere carattere sostitutivo ma ca~
rattere aggiuntivo. La ragione è ovvia e mi
sembra che sia superfluo intifattenersi su
questo argomento.

Ci sembra, del pari, superfluo intrattener-
ci sull'aspetto, diremo così, tecnico dei vari
interventi governativi sia nel campo della
agricoltura che in quello dell'industria, men-
tre è opportuno intrattenerd sull'aspetto
politico.

Giova, però, accogliere l'occasione per se~
gnalare l'esigenza di una maggiore compren-
sione nella concessione di mezzi per agevo~
lare gli agricoltori nel campo della mecca-
nizzazione ed incrementare i contributi per
l'irrigazione, le colture specializzate e la di-
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fesa contro i parassiti; per segnalare che è
necessa:r;io snellire tutte le procedure per lo
acquisto di tali mezzi con con'tributi dello
Stato, per il ,conseguimento del credito a
tasso agevalata ande evitare che gli agricol~
tOlri si travino. nella dura condizione di ri-
cevere gli aiuti quando questi non possona
ridaJre forza e vigare al corpa già malato.

L'apera fin qui compiuta, che non disco~
nasciama, sia di sprone a migliori realizza-
ziani in questa ed' in al'tri campi e si badi
can attenziane alla organicità delle imposta-
zioni e degli interventi Icon un metodo di
graduaHtà che risponda alle obiettive esi-
genze nel quadro di una visione che predi~
sponga la valorizzazione di un determinato
settore.

Accanto alla incen'tivazione nel campo del~
l'agricoltura, vi è da cansiderare quella delle
attività extra~agricole ed industriali; ed an~
che qui non possiama disconoscere gli sforzi
compiuti dal Gaverno per l'iIJJdustrializza~
zione meridionale.

Occupiamoci, intanto, della Calabria do-
ve in questi giorni l'argomento ha assunta
praporzioni di interesse collet'tivo, per non
dire totale, certamente, però, di tutte le ca-
tegorie degli operatori economici, piccoli in-
dustriali ed artigiani, e di tutti i cittadini
consapevoli dell'importanza del problema ed
in spedal modo dei dirigenti politici ed am-
ministratori, per le vicende ben note, notis-
sime in Parlamento, delle officine OMECA di
Reggio Calabria. Mi piace qui ricordrure co-
me il fatto rivesta enorme importanza dal
punto di vista sociale ed economico, regio-
nale e nazionale, e come sia stata avvertita
tale importanza dagli amministratori e par-
lamentari calabresi, preoccupati di ottenere
dal Governo una parai a di fidUlcia e di im-
pegno nella saluzione della arisi che si è
verificata e che minaccia pessimistici svi-
luppi.

Va,dato atto da questa tribuna ai a:-espon-
sabili della cosa pubblica calabrese (prima
fra tutti al sindaco Battaglia di Reggio Ca-
labria, che è sta'lo sentinella vigile e ,che è il
caordinataI1e di un'azione tendente a sanare
una piaga) dello sforzo c.he essi hanno com-
piuto e campiono. Ma essi sperano, noi spe-
riamo, che il Governo, sensibile ad una le-
gittima richiesta formulata nel quadra di

una politica propugnata e mai smentita dal
medesimo, voglia corrispondea:-vi con appro-
priata davizia di mezzi e con prontezza.

Non a caso abbiamo. voluto far cadere il
discorso del piano di industrializzazione sul
problema contingente ed attuale delle affi-
cine OMECA: ab una disce amnes. E non
vorremmo. che fosse « uno » perchè potrem-
mo dire forse duo. o tres se volessimo rifard
al numero di complessi industriali di una
certa dimensione (vedi stabilimento. Prime-
rana di Bovalina e qualche altra), i quali,
per ragioni che qui sarebbe lungo elencare,
non hanno travato, diciamo così, una suffi-
ciente aereazione.

Il discorso serve per sattalineare l'oppor-
tunità che il piano di industrializzazione ri-
ceva adeguate provvidenze e dopo. di queste
vengano studiate le scelte e la natura degli
investimenti; sarà un discorso che faremo,
proponendo quella che la nastra esperienza
ci ha suggerito carne studiasi ed interpreti
di fatti palitici, lasciando. ai 'tecnici la far-
mulazione di progetti e propaste concreti,
per l'utilizzaziane dei mezzi che le nuave di-
spasiziani legislative prepareranno..

Signar Ministro., la mozione che stiamo.
discutendo. merita l'appravaziane e l'acco-
glimenta da parte del Governo: si renda in-
terprete di queste nostre legittime aspetta-
tive, dico delle nostre ansie, se, spogliandami
della veste di parlamentare, assumo saltanto
quella di calabrese. Il cittadina nan si rende
conto, come nai ci rendiamo, di tutte le al-
chimie, che ,impongono i tempi tecnici alla
farmulazione delle leggi ed alla esecuzione
dei programmi. PUlr rendendaci conto, però,
dei 'tempi tecnici, noi invitiamo il Governo
ad affrettare il passa e a chiedere che nei
limiti dell'umana passibilità venga affrettata
dagli esecutori: è scaraggiante constatare,
come si è verificato in alcuni centri, che si
parli dell'acquedatto, della sua costruzione,
che sia s'tata progettata, che sia stato finan-
ziata, che si si.a dato inizio alla fase esecu-
tiva e che ristagni per anni l'opera incom-
piuta, oca perchè l'inverna con la stagione
delle intemperie lo impedisce, ora perchè la
ditta imprenditrice cade in fallimento.

Siano date disposizioni idonee su questo
punta, e noi le attendiamo.. È 'tutto un in-
sieme di cose che bisogna tener d'occhio
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per l'attuaziane dei nuovi interventi che far-
meranno aggetta della legge che noi fidu-
ciosi attendiamo: sia questa la seconda fase
decisiva per la rinascita vera di una Calabria
che veda così ritornare tra le sue pittoresche
mantagne e sui lidi assalati la sua gente
bruzia forte, civile, gentile, se anche razza e
dura d'aspetto. (Vivi applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Bolettieri. Ne ha facoltà.

B O L E T T I E R I. Signor Presidente,
signor MinistlTo, onorevoli colleghi, prendo
brevissimamente la parola per portare agli
amici della Calabria la solidarietà di una
regione limitrafa, vicina non solo dal punto
di vista geografico, ma vicina per concre- .
tezza e sostanza di problemi, primo fra tutti
quello della difesa del suolo che nelle prov-
videnze per la Calabria viene per la prima
volta affrontato in modo adeguato e serio.
n secondo motivo per cui prendo la parola,
signor Ministro, è quello di sottolineare co-
me per la prima volta un problema di tanta
importanza abbia avuto la sua giusta rile-
vanza, non sola, ma come si sia trovato fi-
nalmente il metodo, senatore Spezzano, per
.affrontaJre il problema. Io sentivo poc'anzi
le critiche fatte dal senatore Spezzano. È
inutile nascondere la fondatezza di tante
osservazioni: sono le stesse che vengono fat-
te dagli amici del mio partito e di altre parti
politiche, guardando con obiettività ai pro.
blemi della Calabria. Ma, senatore Spezzano,
io mi augurerei che per tutte le regioni d'Ita-
lia si facesse uno studio serio, approfon.
dito, seguendo il metodo adottato :con l'in-
tervento straordinario della Cassa per il
Mezzogiorno in Calabria, così come il pro.
blema fondamentale della difesa del suolo
italiano lrichiede.

Come dicevo, il secondo motivo per il
quale prendo la parola. oltre a quello della
solidarietà, è proprio di sottolineare, onore-
vole ministro Pas.tore (che tanti meriti ha
per la soluzione dei problemi delle zone de-
presse meridionali e non), l'urgenza e l'esi-
genza inderogabile di fare in tutte le regio-
ni, con lo stesso metodo seguìto in Calabria,
quello studio analitico, serio, globale del ter-

dtorio, guardato con una unitarietà di visio-
ne, prendendo a unità di misura il bacino
idrografico, mentre fino a questo momento
avevamo lamentato spesso una visione par-
ziale e spezzettata dei problemi della difesa
idrogeologica. Questo documento, onorevole
Pastare, è motivo di orgoglio per quelli che
lo hanno redatto, ma è motivo di soddisfa-
zione per quanti finora hanno cercato, arma-
spando, i madi ed il metodo di intervento
per risolvere uno dei problemi fondamentali
della vita economica, sociale e civile del no-
stro Paese. Ecco perchè mi preme di sotto-
lineare l'importanza del metodo seguìto ne-
gli studi pramossi dalla Gassa. V.i è una esi-
genza, per me indispensabile, di conoscere
(per ora dico di conoscere) il problema del
dissesto del territorio italiano, di conoscerlo,
non di difenderlo, palmo per palmo. Questo
problema di metodo conosci!tivo in questa
relazione è risolto, nella divisione che si fa
del tevritorio calabrese in sei zone ben spe-
cificate e ben divise, riguardate da un pun-
to di vista particolare della composizione
morfologka, geologica ed ecologica. È un
merito che mi preme sottolineare, onorevo.-
le Pastore. Sarà merito della Cassa per il
Mezzogiorno se proseguirà in questo sforzo
di conoscenza del territorio italiano per lo
meno in tutte le regioni di sua competenza.
Poi, quando la coscienza della difesa del
suolo avrà finalmente avuto il suo giusto
posto nella classe dirigente italiana e nello
intero popolo italiano, si vedrà quando, co-
me e con quali priorità affrontare la solu-
zione integrale dello SItesso problema. Ma,
senatore Spezzano, sia ben chiaro che per
quanti sforzi noi si faccia ci troveremo sem-
pre a sbagliare facendo i conti, nei proble-
mi della difesa del suolo, d1fficili e com-
pLessi, così come la Commissione di studio
per il piano regolatore che ha studiato que-
sto problema in Calabria ha per forza sba-
gliato i rpropri conti nelle previsioni e nella
valutazione. È un problema troppo più gran-
de delle forze economiche e anche, starei
per dire, tecniche e conosdtive di cui dispo-
niamo per la possibilità di una sua soluzione
totale. Quindi nessuna meraviglia se i conti
si sono dovuti rifare. Piuttosto, se fossi ca~
labrese, senatore Spezzano, esprimerei la
mia soddisfazione per il fatto che intanto
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si è arrivati a risolvere per il 50 per cento
questi problemi e che per il resto sono stati
individuati i limiti nuovi e i tempi della so~
luzione.

Non intendo qui approfond~re e nemmeno
affaccIare il problema generale della legge
speciale in relazione alle forme di interven~
to particolare e straordinario nel Mezzogior~
no e in relazione al problema della program-
mazione nazionale. La tesi del senatore Spez-
zano, onorevoli colleghi calabresi, per noi
che guardiamo un po' dall'esterno queste
cose, potrebbe sembrare alletJtante: creare
cioè un provvedimento ponte che risolva in-
tanto il problema essenziale, di fondo, della
difesa del suolo, e per lo sviluppo sociale,
economico e civile della regione calabrese
rimandare alla visione integrale, globale del~
la programmazione e dello sviluppo econo~
mica nazionale. Ma come calabrese, sena~
tore Spezzano, io questo non lo sosterrei.
Ed anche come non calabrese, invece, io so~
stengo la tesi della legge speciale, di cui, tra
parentesi, vorrei vedere un esempio appli-
cato magari alla mia Iregione che ha gli stessi '
problemi. Come confinante, come amico, co~
me vicino, come persona che conosce i pro-
blemi calabresi, sento il dovere di sostenere
questo provvedimento speciale perchè sol-
tanto icon mezzi straordinari si risolvono i
problemi straordinari.

Nella depressione del Mezzogiorno e delle
zone del Centro~nord ci sono particolari pro~
blemi che richiedono particolaJl'i interventi,
disposizioni particolari e mezzi massicci. Io
sarei ben felice, se fossi calabrese, di vedere
che stanno maturando ~ comunque come

non calabrese do una mana perchè ma]tUiri~
no ~ le condizioni per la proroga, il rinno~
va di questa legge speciale che ha affrontato
il problema dello sviluppo di una delle re~
gioni più povere, più disindustrializzate, più
tormentate del territorio italiano.

Nella esauriente relazione della Cassa per
il Mezzogiorno, che ho esaminato con atten~
zione, anche se non ho avuto il tempo di ap-
profondirla come avrei preferito, ho notato
una affermazione che mi ha lasciato alquan~
to perplesso, e vorrei conoscerne più a fondo
i motivi: la parte negativa cioè avuta dall'at-
tività dei privati nella difesa del suolo. Pri-
ma però mi si consenta di dire che quello,

che mi ha confortato in questa relazione è
stato lo sforzo di obiettività, di concretezza
con cui un problema così serio è stato affron~
tato e con cui sono stati indicati i limiti delle
soluzioni del problema stesso. Infatti, non è
che noi domani dovremo intervenire su ogni
palmo del territorio italiano affrontando
questo problema del risanamento territoria~
le: la prima distinzione da farsi è proprio
quella tJra le zone in cui conviene affrontare
con mezzi eccezionali ed appropriati il pro-
blema della difesa del suolo e le zone invece
in cui lo sfasciume idrogeologico è tale da
sconsIgLIare qualsiasi forma di intervento
che, per quanto massiccio, sarà pur sempre
inadeguato. È questo un primo studio gene-
rale che andrà fatto per sapere COlne e dove
è più utile intervenire, è più utile spendere
i soldi per il fondamentale problema della
conservazione e deUo sviluppo economico e
sociale della vita e della civiltà italiana.

Fatta questa divagazione, onorevole Pasto-
re, torno alla sua relazione nella quale tra

l'altro è detto che purtroppo non si è riuscIti
a vedere realizzate le opere private nono-
stante l'alta incentivazione che avrebbe do~
vuto invogliare l'inserimento dell'iniziativa
privata in questo sforzo di soluzione del pro-
blema della difesa del suolo. Indubbiamente
è una grave segnalazione che viene fatta, nè
credo che si possa addossare la colpa alla
Cassa o alla legge speciale se i privati non
sono riusciti ad inserirsi in questo sforzo
comune.

Tuttavia su questo aspetto, onorevole Mi~
nistJro, vorrei una diagnosi più particolareg~
giata ,ed approfondita, perchè vonei render~
mi conto dei motivi che hanno indotto l'ini-
ziaNva privata a comportarsi in questo mo-
do così negativo. Certo una risposta potrei
anche darla: la non convenienza economica
e sociale di fare certi interventi e di investire
determinate somme da parte del privato, il
quale a malapena riesce a stabilire un mini-
mo di equilibrio tra costi e ricavi in difficili
terreni di collina e di montagna; e in questa
mancanza di convenienza economica è la
spiegazione del mancato intervento del pri-
vato.

Tuttavia, un'analisi più approfondita delle
ragioni di fondo per le quali non si è anri~
vati ad armonizzare le opere pubbliche con
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quelle private che sono venute meno, io la
vorrei vedere; per poter superare anche que~
sto grave ostacolo della mancanza della par-
'tecipazione del mondo rurale, del mondo
agricolo di collina e di montagna che già
versa in tante difficoltà e dare una mano al~
la soluzione del difficile problema. È infatti
una mia idea ,fissa che, se non 'Promuovere~
ma ,la partecipazione, con opportuni ed ade-
guati pl'ovvedimenti ,e con uno ,sforzo di as-
sistenza tecnica e finanziaria che forse dovrà
impegnare una intera generazione, se non
convinceremo il mondo 'rurale a prepararsi
a ,oontribuil'e e a partecipare a questa gran-
de battaglia della difesa del suolo in modo
capillare, sarà difficile fal'e affidamento sol-
tanto sull'opera dei pubblici poteri.

È uno studio che va approfondito, non sen~
za rilevare che quanto avviene in Calabria
non può fare testo per tutte le soluzioni che
poi saranno studiate per altre regioni, in
quanto davvero questo problema del disse-
sto idrogeologico in Calabria è di particolare
difficoltà.

Pertanto, onorevoli amici di Calabria,
quando giustamente lamentate ~ e fate be-

ne ~ le manchevolezze nell'applicazione del-
la legge, le manchevolezze nell'armonizzazio-
ne dei vari interventi, e denunciate la man-
canza di aggiuntività delle spese che sono
state previste per la Calabria dalla legge spe-
ciale e dagli interventi della Cassa per il Mez-
zogiorno, e che poi si risolvono in una sorta
di sostitutività; quando voi lamentate giu-
stamente le carenze della legge e degli inter~
venti pubblid in Calabria, non dimenticate
un fatto: che cioè questa regione è 'tra le po-
che che hanno visto un interessamento, an-
che dal punto di vista finanziario, uno sfor-
zo di tutta la Nazione quando è avvenuta
una calamità che ha richiamato la coscienza
del popolo italiano a solidarizzare con voi.

Non entro nel merito dei problemi deN'ad-
dizionale, se essa debba o non debba essere
integralmente spesa per la Calabria, perchè
è stato detto che da un punto di vista poli-
tico e morale, anche se non dal punto di vi-
sta giuridico, questo è pienamente valido. Ri-
cordate però, cari oppositori del Governo
per l'azione che ha svolto in Calabria, che
molti potrebbero obiettare questo: le stesse
somme e fOlrse minori potrebbero, con an-

cara più efficacia, essere stanziate per la so-
luzione di problemi meno ardui e diffidli,
sempre nello stesso ambito della difesa del
suolo, di altre regioni italiane.

Ora, è logico e umano e giusto che noi
solidarizziamo con questo sforzo della Na~
zione per andare incontro al1e situazioni più
difficili dove è quasi impossibile la soluzio-
ne integrale del problema sistematorio. Tut-
ta.via non possiamo perdere di vista l'equili-
brio con cui questi problemi si devono guar-
dare nell'ambito dell'economia nazionale;
per cui, se lode va ai calabresi che sanno
impegnarsi e impostare bene, con razionalità,
energia e tenacia certi loro problemi, va
dato un riconoscimento al Governo e alla
Cassa per il Mezzogiorno per essere interve-
nuti in una situazione difficile, drammatica,
con posi'tività e risoluzione, con passione e
con efficacia pe[' risollevare le sorti di una
popolazione che merita ed avrà il prosegui-
mento dello sforzo di solidarietà da parte
di tutta la Nazione italiana, di tutto il popo~
lo italiano e, se consentite, per mezzo della
mia voce, di quei rappresentanti di una ter-
ira vicina che ha gli stessi ardui problemi e
che, richiamando la difesa dei vostri interes-
si, sente di richiamare la difesa dei p['opri,
cioè di tutte le terre povere, diseredate e in-
sidiate dal vizio della disgregazione del ter-
ritorio.

È un problema che oggi è all'ordine del
giorno della Nazione, è un problema che do-
vrà certamente domani impostare con piena
coscienza e consapevolezza lo sforzo della
classe politka e dell'intero popolo italiano.

Amici calabresi, avete tutta la mia soli~
darietà e tutto l'appoggio, con il riconosci~
mento al Governo per quello che ha fatto,
nella speranza che si faccia ancora meglio
e ancora di più. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
,della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a ,riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'UfficIO del resocontI parlamentarI


